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Molt'Illvstrb 
SIGNOR CARLO. 

E rare virtù, che da 
i smmwMS ìCielalnalcimen- 
1 SiRSK ^ ^ ^. ^- hanno 
_ - W H ^ C infufe nell'animo 
ì ^juo nobililsimo , e 

che da Lei in ogni tempo fono 
ffate efèrcitate, con molta fua 
lode l'hanno refa, c rendono 
taifdo, amalftle preflb àciafche* 
duna perfona , che rendendoli 
grati de'benefitij *he da Lei ri- 
ceuono, fe non con altro, al- 
meno con affettuofo defidcrio 
che hanno di fèruìrla dim offra- 
no chiara l'occulta fua virtù,che 
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Ella hà di cattiuare granimi-, le 1 
cui doti fi come fono ammira- 
bili,còsì fànno manifefta la gra- , 
dez^adelFanimo fuo heroico *, 
CQsmiuouono me horaà dirno^ 
Ararli con la prefènte occafio- 
jiequatorhabbiafémpre ama- 
jta, e riuerita, dache io hebbi 
<Cognitione diLeLOndeeflen-- 
; do cosi infiniti <jffobblighi cHje 
iole tengo,e quejjiin memora 
riducendomij ho voluto pigliar 
, re con Toccatone di Stampare 
/laSALEMPE^lA miaPafto- 
itor ale. m o Ararle fcgno. dell' a& 
rettionata feruitù , che li deuo ; 
onde pontjpdo in luce q ue fta 
» . poca di ùtica/otto iifuo nome 
darli occafione di trattenere il 
[ lùofelx.fsimointeliettoiiiiqup i 

. fii rozzi vcrii, e ben che la ma- 
teria 



... - • T 
feria fia téle? erte non corrifpo- 

alla grauità fiia , tuttaiua Lei 

come gentili&itaa. anneri il 

buon'animo mio via più che il 

dono, haueiado per cofafeenta 

ch'io con tuttoil cuore branio 

dimoflrarrri à V. S. & à tutta la 

fua Nobili/sima Fa meglia lealif- 

fimo feruitore , & à quella de- 

I fiderando ogni „bene , humil- 

mente mi raccomando. 
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Amore in hablto Paftorale. 

C8T crederia t che Cotto humane 
forme » 
£ fot to quefle pafìoralt JpO~ 

foffe wjeofto »n Ohi non mica D*# 

Se! Maggio ; ò della plebe delti Dei : 
Ma tra grandi* e celefti il pià potente* 
Che fà fpeffo cader di mano à Marte 
La fanguinofa fpada ; ed à T^ettunne 
Scotitor della terra il gran tridente » 
£ le faette eterne al fommo Ghué • 
in aueflo a/pepto tert»*ein queflipani 
3yo« riconofuria sì di leggieri 
Vtnere Madre, me [ho F'\glio\4morei 
lo da lei fon conflretco di fuggire » 
E celarmi da lei: penti ella vuole » 
Ctiio diméttevo 9 e dille mie Jaette 
faccia à fuo stno;e qualfemina;e quale 
Vana> ed ambitiofa mi frfpinge 
Tur tra le Conif tra Corone* Scetru 

£qmui 



PROLOGO, y 

M quki tfUol t ch' wpifgbi igni poterei 
£ fòt* al volgo dtMinifln miei 
Ideila corfente • « 

Albergar tra le Selue* ed oprar rarnfì 
7ie'ro%%i petti forchette fon fanciulli 
Se benho volto fanciulle fto K ed ut ti 9 
f lìngua, eh* à fatica à dir fi snoda . 
Foglio difpor di me t tome k me piate : 
ih *à me fòt non à lei conceffo in forte 
la face onnipotente » $ Parco (Coro. 
Terò fpeffo celandomi, cfuggZdo (ghi 
Vtmperio nh,cb % in me no Chà\mà ipre- 
Ch*an forjra,poìti da importuna Madri 
tlcouero ne *bofcbi , e nelle Cafe 
Delle Genti minute : ella mifegue * 
toar promettendo t à chiminjegnaàhì 9 
ti dolci badi è co fa altra più cara. 
Quafi di dar in cambio io non fia buono 
0* dolci bacilo cofa altra più cara 

% chi mi tace\ ò mi nafeonàe à lei . 
Queflo fon certo almen 9 ib*i baci miei 
Saran fempre pià cari alle fanciulle, 
Seht che fon V Amor £ amor rì incedo, 
Onde fouente elia nti cerca inuano , 
Che riu eia* mi altri non vuole, e tace; 

A 4 Mà 
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Uà per [lame più occulte* ond'ella * 
intronar non mi poff % a i eontraffegntì 
Dcpofto bò Cdh e la faretra, e l'arco l 
Tipnperò ìli firmato io qui ne vengo* 
Che quefla^cbepar verga è la mia facci 
Così l'bò trasformata-, e tutta fpira 
If inni ftbili fiamme: eque fio fardo ; 
Se benfegli non ha la punta d % oro* 
£ ii tempre diurne * e imprime mote 
Douunque ferc>o voglio oggi con qUejtt 
far cupa > e immedkabiit- ferita 
>\cl bianco fen delta pfà bella Tonfar, 
{he mai ftguiffe il Coro di Diana 
7{è di Saltmp^io [a ferita minor** \ 
^Cbe quello è il nome della bdWRinf ai 
Che [offe quella, che pur feci iofajfù-- 
"Nel core (li Dorai e t b or. su ,molt % jfnnti 
Quando lei tenere la , ei pur fanciullo; 
7 effeuan grilUndettcVvna à C altro ^ 
£ peuhe il colpo mio più in lei stterm 9 
jlfpettarò* che la grillanda te [si 
fiorante bello; edà lei la prefcntt . 
£d in quel punto lanciarolC il dardo : 
* £ per far fi bell'opra à mìo grand 'agìo> 

M-kolarommi qui fra qt&JiMV'fa.* 
' Di 
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Di Taflorj fcjUntt) e Coronati , 
Che già qui stinuiatO) otte i dipbì'tù 
Sì fià in si bel luogo : tjjer fingendo * 
Vno di Ux&ìiàout io fatò il colpo : 
Mà veder non petratto occhio mortalel, 
Quefle Scine l>èggi ragionari amore 
Vdranno ht nuoua guìfi;e benparrallì* 
Che lama Data fi a qui preferite 
7>erje meàefma* e no per fuoi Mimflm 
Sph ero gran concetti i ro\\i petti , 
Raddolcì ' ò delle lor lingue il fuo noi 
Tcrche cuunqne mi Ciazio fono Jfmòr'é' 
7y 7 e i Vafion non men, ifie ntgCEroì • 

% la dijUguaglian\a de fo^geti , (pure 
Coirne a me piace 9 agguaglio : e queft* 
Supprema gloria; è pur miracol mio 
Render fimde alle pm dotte cetre 
Lt ruftiche Zampogni. E fa mia Madre* 
Che [1 sétgndtedttmi errar fra boftbii 
Ciò non conofce t è cu ca e<la> mn io\ 
Me cieco à torto il citcq votgo appellai 
lo parto dpnqied"pnagr^t<nln?do 
Mli Y affalli miei* Grato (Uen^io ♦ 

Il fiat del Prologo. . 
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■ JNTERLOCVTOM. 



Eurmedonte Sacerdote» 
Adaftro Tuo Figlio, 
Salemptz a Tua Figlia* 

Innante Balio di Adaftro l 

Tuturna Balia di Salempezia* 



Lanipeiufa Figlia di Menalippo. 
laphita Sacerdote fifa. 



pori Ninfa. 
Mopfo Partor d'Arcadia ♦ 
Satiro • 



Amore . 
liberazione» 
ctelofia. 
Speranza* 

Nunzio* 



Menalippo > 
Àtrìde. 




Dorante » 
Veridico » 





ATTO 



II 




ATTO PRIMO 

■ 

SCENA PRIMA. 



) Menali fpo , ed Eurimccknt 

Sacerdote* 



Ers'hò qneH'oftro , e quella 

bianca neue , 
Ch'era di Menfiil più gradito 
pegno 

E la mia voce portata da! vento 
G ug r non puote a quell'ansate orecchie 
Sileno dorme, per me Dafne hi perfa 
Quel verde, ch'i veder porgea fperanza» 
lWà ehi crederta mai, ch'in quella etade: 
Oue il vigor mancando, il fuoco fpemo 
Ricoperto dal cenner di tant* Anni ; 
Entro al petto lenii', cosi infiammate * 
Ai crudo Amor, che veramente crudo 
Sei, no guardando a qual fia etade, ò Itflb» 
Pam pur degn'ònor» efTer'auuezzo 
A foggiogar* Eroi pv teiri Dei, 
v Ed impiegar' in me l'air ere forze ? 
Forfè fai per fchernirmi? hai fé di uin© 
Efler vorrai chiamato, perche fcheroì 
Quelle mi fé re forze de'mortali?* 
Ma tua potenza è nulla, fc non prendi 

A 6 or- 
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Gl'oggetti d'aitrijò di dtte chiari foli , 
% Che nel bel volto ho' villo i Salempezia; 
Ferir non ponn© i tuoi acuti lirali . 
Quelli i dardi, e Jr lira! tinti, e; bagnati 
Nel Bafilifco langùe, fon vincenti: 
E tu t'attribuii» hi tal vittoria \ 
Ma ceco Eurimedonttf Sacerdote , 
Padre di lei, che quali inilretto vafo, 
J penlìer miei tutti ritiene* e chiude, 
Dio ti fai ui d'Appollo alta progenie : 
, Vdifti nuoue mai della tua figlia* 
3Eurim. Hai, da che viddi nel facrato Tcpio 
Della Inora d'Appollo con la benda 
Coprirmi ambe due gl'occhi l'alma mia 
Per la fune facendo della mente , 
-, Parue feoprir la fin de gì' Anni miei, > 
Onde arricchito di due cari figli , 
Che mi concelfe il Cielo- io tutto allegro 
In così lieta età morir ctedea: 
Ma quei due occhi à me due chiari r olt 
Furoi miei figli, che dal vel coperti 
Della perdita lor mi daua indizio • 
Che come Salempezia io perdevi, . 
Già tu lo fui : Adrafto poi Ja Suora 
Da me fpartito, ne vi hor cercando . 
Menai. Temer non deue l'animo lincerò; 
Che nell'alto Motor pott'hà Tua fpeme j 
Se la perdita grande de'tuoi figli, 
.Imprender nel tuo fen qualche ipauento, 
Ferma nel gran Monarca il tuopenfiero : 
Il qml porge à ciafeun nel mortai velo 

Occa- 
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Ocwfirh di ricondurlo al Cie!o . 

Eurìm. Se l'occhio acuto luce di nolVakna 
Afgutto ha vitto la mia gran ruma, ) 
Per conforn arfi col voler diurno; t 
Cieder'akun potrijch'vmana pcflà 
Sgomenri l'almi^cli'è ne'ra^gi inuoitt 
Del diuin lume : (e ne và falendo 
Quafi Aqu»la,ch J al f<>lformonti ft e poggi? 
Non gii: anzi pur fpero \ 
In Menfi ritornar nel facro Tempio 
Coi cari figli da me tanto amati ? 
Cb'aciakhcdun WalCiei Tua forfè data* 

Menai La fallace fperanza rhuom conduce 
Nell'intricato hbenntor doue 
Speflb manca quel fil, ch'ai fin conduce, 
E fpcflc volte la fortuna è deua 
Mi ni lira del Gran Giouc contr'a noi: 
Ma (e l'animo tuo Euumedonte 
Per gl'Anni fcnil tuoi punto raffredda: 
Efperiancor ch'Appoilo fi confoli : 
lo per quel temp o, che già teco in Menfi 
Dimorai, tu mi folti a Hai cortefe 1 
£ perche la giuftizia foeflo fuole 
Acramente punir gl'effett'ingrati 
Quei eh' è mio, fia pur tuo>e tu lo prendi; 
Come vedrai, che piacer ti fia , 
£ fol d efto faper da rè, fe le 1 

irca di Salempezia in quel parere, 
Cheteeo ne parlai vhinjanume. . 

Eurim. Nonfideuefprez?ar mai la fortuna, 
Quando proucde à qualche bel principio, 

Se 
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Seviue Sa!empe7Ìa, es'al Ciel pìacé* 1 
Che io la trout: c fia contenta lei , 
Concedo Satempezia a Menalippo» 

- Ch'in auuerft fri cuna fi dimotira * x 
Amico vero : e ta! proferta e ef a 
C on cui fi Ica ida, earcen:ie ogni vittuies 
Ma io tanta grati? età mi pa e < nuenga 
Vnagioum, che fia nel primo fiore. 

Memi» Se le robuhY forze, che in me vedi 
A tei fotténtrarà fimi I giogo • 

N-.n. ti defTen dj m. nenzia retta* 

. I ) tacerti: ma certo ti vo ^ire, 

Che non rantolio in Menfi v iÓa l' rabbi 
M'accc (1 si di lei , t he fc non daui 
Aiutocon p.roleà quefta vita 
Me ne viuea in eremt tormenti* 
Tu vedi, eiuat'i > auazi ogn* vn d* Arcadia 
Di ricche facoltà oggetto primo 
Da far fi ama- e, c riuerirc infitme, 
Hcr preparar mi voglio afar cercare 
i Per tuno il Mondo : e fe lei 'ari viuaj 
Sia cerro di crollarla. A .ov'al una 
Non guarda chi adempir vuol fuo de fio» 

Jr im, u< oue feiice renda i! vmer tuo. 
Hor io le pi5te muouo al picciol Tempio 
Oue,inuece de l f>leri<*ido di Mcnfi. 
Rozzamente mi (t> m quefto d'Arcadi» 
Così patfan qua g<ù l" ninnane rote: 
Ch'i baisi intuita; e gl'alti ipeffo abbaila « 



SCENA SECONDA! 



tutor ns NiflfaBaliadiSalempc* 
zia > ed Euriwedontts • 

OVero. ò f~ Ilo, !•<* 'a fa ma rappor»?, 
Rende sépe,i h • cocca il gutto amaro # 
Hò vifto Salempezia, quali Dea 
pell'alto Coro, in Merfi etTer pregiata^ 
Ed onorata a! par di gran Regina ; 
Venuta in man di perfidi Corfan : 
Poiché (cappi da* Malandrini atroci. 
Hai. che murazion fan ( hi man cole | 
• Viltà da lor la celcfte beliezza 
Ammirati relbror e mentre ogn*rn# 
Cerc'arricchirfi di si nobil preda 
VénnerVferri, e più volte macchiare * 
Le lucenti armi viddi v e tinti in fangue 
f n terra, e in mar , e (ol di tanti due 
Umaferfcmtuiui; & in abbandono 
-Angola Naue:laqua] dette in porto 
Qjiuiin Aradia, ou'hora dimoriamo 
Cosi l'imperio d":ll'humane cofe 
Reggefortuna per la maggior parte, 
E turche il Padre in Menti volle darli 
In matrimonio al vecchio Mcnalippo; 
Mon vuol tornar da lui; nè a luifcopnrft» 
tvtrim Doue Tucurna vai i e donde vieni) 
Hdi nuoue ajjcor tftSalempezia noftraf 

Pouer* 
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?òucra figlia ; òjr4*N <PV« r 3 » 

Che à giula di gran tuono ferrare U noti 

L'eccclfe Torri, td i più airi Monti . 

JuNir Se Gioiu jacui la grao bt41c zz;? puc^ 

'Non l'ha tirata in lcnp 

Dei Chiaro C iel fereno ; 

Come volando fèdi Ganimede. 

Qui dicon molli hauer non certa fedev 

Ma v -ii legato hauete graue pondo 

Al delicato collo ; 

Onde la tira con gran forza al fendo . 

Éurim . Perche? che ho fattoio, Ce no amarla 
Qual buona figlia deye dolce Padre 
Ision ito ouafi prigione in forte gabbi», 
Perche i refpon fi accennante qui lìaf 

Iutur. Vnn giouin,qual lei vezzpfa,e bella 
Qongiungerl ad vn Vecchio ? 
E conia nubenakonderla Itclla , 
Che fcintillando loda il dolce Amore, 
Ma la nube gPolcura lo fplcndore . 

Eiir. Difcreta Ba!ia:airhuÒ prudéte.e fagfcio 
Bifogn'accomodariì con'il tempo. » 
Uè ti concedo gii, che Menalippo 
^Jubefia della He ila ì 
Della tua Ailieua bella, » 
Mà^ben da thi lei prenda, e fole, e luce, 
E in cafre amor li fìa compagno, educo. 

Iutur. Dunqi e pur ver ch'à lui prometfàfia 

/ Salempezia gentil, ed amorotà ì (oro 
Hai, che mutar veggh'io pur J'oftio, ei*- 

Nel difufato fuo vago colo* € • 

Voi 
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Voi li defte.beltade,e voìtoilete ] 
QMelbel.che có vecchiezza cógiungete» 
Eur. Fa Iut urna ch'io intenda il tuo parlare 
Iutur. L'oro é la grazia in giouenil lèmbiatc 
L'argentò è il bianco di fctòita er/de 
L'oltrò è quel roflb delle guance intatte 

Conuemto nel giallo fccold'oro, 
E dall'aride cofe 

1 Mai forfè frefcherofe. 

Eurim. A piaga difperara 

Inuanla medicina è apprettata* : 
E promcfs'hò l'augello nella cjuerca: 
perche Vò, che concorra iìfiw pendei©; 
Ma tn, fe fi riirout , non v <,kté 
Coiirradicemio efcludeì* mio parere • 
Io<al Tempio ne vò; età lei ricerca 
Sefoffe capitata qui la Arcadia. 

S.C E N A SlÉiy^ 

Iuturna , M<*r Monne Villano , c 
Salcmpezìa da Faflore • 

lut. TOvò. Pouera figlia 

1 Vna giouinc in braccio ad vn canuto 

E vn frutto dolce nel fuo tempo perfo :| 

Nepolfon Iter lerafi: 
, 9ndu re fpine al'eofe . . , . ^ . 

La-beltà ia braccio alia vecch ia bruttcz^ 

ibj *j Bramo 
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B ramo f che fi fpczra • 
Né chiaui fon d'aprir si bel palano» 
{March Potta dirò d'v n» caftagna ftcca 
Dice vn'auue bio, che ci alcun uol dire» 
Che molte voice chi ritr otta» cerca: 
.» Farebbe a gallo i cappi ni venire; 
Infine io non mi pofTò piti tenere 
Ohimè, che fo, fi meli metto adire f 
Ch'io harei rarda'suoi fatti vn piacerci 
Che mi dirà; e fè dicflTech*io 
A dir*, l e) gl- ftcefsi d (piacere 
Me ne po rei poi tre al bnli b io • 

O che bc Tocchi J ò gote mzu tarate I 
In fi le io gii vn Hi' e li fatta mio » 
Se rm ne andati' t( cuor, e le corate* 
Saturni., hòfo fi allato due carlini* 
E da bere; e nel f aio due itacciarc » 
FH'hò nella ' appanna più quattrini t 
hd hò del panno, t h'a maggior mifuri 
Po t retti farti vn bel pà di calzini 
Saturnia ti premetto a' U ficura , 
Che ltu mi fa- tantin di pacenno 
Harai hoggi trottato «tua ventura • 

tu ur E ogni cola midarrlii. March. E sì io 
Prouamt prima j farò qutfto patto : 
Se non ti piaccio, mandami c»>n Dio i 
E d'ogni co(à farotti vn contrarrò . 

lue ei vn cicalò Ma . hióne, s'io tei crcdcf»! 
Che tu m'amarle poi, a di bel patto. 
Ignori fon certa f qnchh'io rm taccisi. 

March. Pdf. a puttana* non vò baPémiaret 

Cadi 



PRIMO. tf 

Ordì Saturnia , ch'io re lo dicchi * 
Eccomi qui, (e tu mi vuoi prouare: 
Io fono in modo perduto de'tuoi faeti t 
C he fi fcomento non mi v uc i mandare 
l' farò pcgg o, che non fanno i matti # 
Io trauarco Ja notte à brutte! leni 
Peggio, che quando vanno n frega i gatti 

Iutur. voi huomin fete tutti cicale ni ; 
Le donne vogh n'altro, che ) arole* 
Che nò gl'empiono il corpo i bei fermonf 
Bifogna altro, «.he dire, il cuor mi duole 
Io ti farò amor; e ti vo dare: 
E mi fentoJ amor per te brucare , 
Come che dire alle donne 6 fuole • 
Fatti fotti, non tanto cicalare . (f» 

March* Eccoti due carlina h'io t'hò promei* 
Ve,per denari nonhi tfa mancare • 
O diagol l'ho laflaur ade£o, adeffo 
Alla Cappann?; Mentre cb'ìo mugneuo « 

Àpeii'vn pò; che gl'è qui preffb pre(fo. 

Iutur. ,}u<itJ disgrazia gii l'antiucdeuo. 

March. Hor'io vo: piglierefti vn boerdeinot 
Beie, ignorante; e io non men'addeuo; 
Guardalo; mat beieftì il miglior vino* 

lut Io ti ringrazino vo méte. Mar. OtouC 
£ non ti vergognare il mio morino. 

Iutur* Ecce, come fon larghe le perfone 
Con le pouere donne tanti doni : 
Le cofe S riducano in canzone : 
Fatti, t he ion de noftrico i padroni l 

Ittiuh. Non die tette Datole, già pà^mene* 
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Ecco ch'io v ò y è du m'afpetterai ? 

Iutur. Nò, non non ir tirateli pur per te . 

Mar.fo voglio andar: fa pur ciò,che tu Vuoi 

k rTi'vò mantener, Man7a, la mia fè 
Du ti ritrouarò ? Iutur. Verfo i Trattoi. 

March. Ne vò volando: adeflo tornarò. 

Iutur. Non hò altri penlìer, che fatti tuoi 
Ve, che d'intorno melo sòleuato. * 

Salem. Dorante, come il cuor tietìt fcolpita 
ir La dolce forma, e'1 bcrfembtante 
Quell'alma mia fmarrita 
Potelfe far palefè à ogn'altro Amante 
Si fentirian di Ninfe amate grida . 
Qui amor trionfa; regna; e qbi s'annida 
L'amor, che di lontan fpeffb lì perde: (fo 

- Perchf più s'ama quelche gl'occhi ha prCf 
Però fmarrito ha egli il grand'amore, 
Che li Ih uggcua il core|. ' 
Ma certo il ben prrfentc è quel, che piace 
E't fuoco (calda, chi da prcifo ghiace • 
Duro diaccio prim'era quello core ? 

v Ma cangiò dip< i loco, 

Che s'accollò al tua arderne foco t 
Si liquefe- Però la< i ime amare 

* Ce ntinuo fparge lènta ]mat ceflare . *» 
Con la tua riama il cuor s'alza nel Cielo: 
Ma lolafsicafcare, 
Qual' Icaro nel Mare: 
Però fi pale e d ' a tfa n n i , e dolo re 
Ma bel fin fa, chi ben'amando muore • 
«Ma quefia, chequi veggio? òle.Iuutrn^ 
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O pur mi pare? cll'è Iuturna certo ; 
Iuturna, che di puro, e bianco latte 1 
• Quelle membra nutrì : e con configlio 
Sempre il mie gran dolor cercò placare : 
Efe nell'amor mio non porfè aiuto , 
Ne aiuto de ( ego voglio ("coprirmi. 
Salui, e mantenga Gioite cosi belli 

Kinfa,e Diana Tempre infondi forza 

Alle robufte braccia 

In dolc \ e vaga caccia , 
Iutur. Paftor cortefe à tè Gione conceda 

Il defiderio tuo: Perche t'afcondi 
Jll volto ? ò ruritorna f ■. ^ 

"Al tuo lanofo gregge alla frefc'ombra» 

O tu moitra la faccia à chi tu parli, 
Salemp. L'amor, ■< rie porto à vaga Paltorella 

Alle bianche Mammelle. .* 

Mi fan defio di quelle ; 

Ma nonardifeo , 

In si tenace vifchio -j 

Impmiarareltare, 
Iutur. Profontuofo, tien'a man lontana* 

Perche ridi c t'afeondi l 

Hor fa , che. mi rifpondi : ì 

Io voglio pur veder ch'inane tu Ga. 
SaU Son* vn tuo caro amico: hor mi conofei? 
Iurur. SalempcziaJei tù? cerioieilei. L 
Salctnp. Se qual Tirefia, non mi fon mutata 

Credo pu Heller lei. ■§ 
Iutur, Dunq;(ipocohonor faiàtuoPadie? 

In quello habito andar non G con u iene 

..«.-, 1 ' Edi! 
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ìd il giardino aperto non conferua 
Per alcuna (ragion frutto, ne fiore • 

Sa). Ttoppo debil'èquel, che vien cómofTo 
Da ogn'ac ci dente, ed > ogni picciol'aura* 

Iut. Che fai inahico tal?f*ai ti i m mento 
Che ciafeun * aneà luna nuoua abbaia • 
PenG partirti dalla catta Dea ? 

Sai. Barton non nuoce à porti ben ferrata • 
Ma tu fai bene: ahi la(Ta,à pena 
Poifo nnnouellar l'antico Amore 
Senza mio gran dolore « 

Tut. O pouerell'i me che farà poi ? 

Sai. Quel Dorante, eh in Menfi Pub limato 
NelFalto Carro andò vittonofo: 
Leggier nel corfo, e forte nella lotta: 
A cut del vincer fuo diedi la palma • ^ 
Mentre che quella luce de'begl'occhi \ 
Scontrosi con la mia, l'alme volar» : 
Mà nel mio cor rimafe la Tua impreca; 
È lamia arriuò anco a! fuo core. 
E quella credo Ha, Tur urna certo 
Quella fretta, ch'i gl'amanti fc ocra 
Il dolce Amò elfo non hebbe quiete. 
Fin che non puote dire: Amore io moro* 
Io non rifpofi già , che la parola 
Vinta da troppo d oke,e troppo vago 
Ferma reftò: mà in vece mandò fuora 
Nel volto queì'a fiamma, che m'abbrucia; 
E per ©l'occhi moftrai, ch'anch'io patiuat 
Mà elio, ,che in fapcr come in bcltadc 
Tutti uapafta, prefe occafìonc: 

Ed a! 
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Bdal bel Fontedi Narolo andato; 
Nella fpeloma m+'ra le marchieafcofà, 
lui afpetrommt; ou'io non penando, 

^ Per rinfrefr are i poIfi,e cacciar via 
La poJue; ratta cot-fi a! vago fon re : 
Oue à pena arriuai , < h ' v n Satir forte 
Pretto abfaracciommi, e mi portò di peto*. 
Mi D' ranre che vid e il dolce cuore, 
la de Ice anima fua che chiede aita , 
Ratto ne corte là; doue il fuperbo 
Mene pcrtaua.quat fier lupo, ar selle* 
Mi il Satiro cru el, che in rip'al fiume 
Correndo giua; v ìftofi arriuare 
Gir tona mi oltra nel fiume;e voltòdifle: 
Ditiu , ba t ore del Je gioie a Itrui 
Premio non hauera', fe tu mi vinci, 
Sapendo di Dorante il gran valore* 

tut. Io tutto q netto sò e tu (ài bene, 
Che portandoti il fiume ingiù veloce» 
E quafi pellegrina arriuai,doue 
1 afra quei Mercenari ritrouati, 
Che combatteuon fri lot la cara preda, 
Che in risa hauean trouata del gra fìumfc» 
ÌMà reflertraiicltita voglio narri 
la caufa breuetr.eote più r he puoi . 

Sai. Hor tu, che gii vedetti fieri volti 
Con Tarme in mano, e che fpeflo piageftl 
Quella forte, che sì dal Cielo hauea 
Mentre fpil'auan (àngue, e quali morti 
Semiuiui giacer vcdeft'in terra 
fuegiaro »iccrìi,métre tempo habbjamot 

Cosi 
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Così per l'intricate macchie andando 
Senza trouar'incontro di per fona, 
Al fin d vn'infortunio in altro peggio 
CaHémojpoiche'l ma' feaipr'hi còpagno. 

Iutur. Sollecita di dir, fei troppo long* ~ 

Sa I c m p . Se Dorante m ' a mò, già tu lo fai v 
Che fpeflo ancora i miei lofpjri vdiftì • 
Gli voifi bene,einmcrimafefculto 
Quanto di bello in lui già fi vedefle, 
GÌicl dimoerai, e alle parole fue 
Pprfi pietofa le mifrr'orcccbie, 
C he fumo v la, 4*ond[e s'apri !fe il vafo* 
Di quefto pìcciol cuor, di dolce amore,. 

Iut. Nó\<Jir quel ch'.omi so, dimmi la cauta 
"Perche nq vai velh'ta in quella gui(à . . 

Sai. Tii>ùi mio Pa ire^l vecchio Menalippo 
Per auaritia di non pagarci ote»v^_A - 

' M'hauea, prometta, e inMenfi m'afpettaua 
Io più pretto m'elefsi vn duro efìho. 
Cheefìfer Moglie d'vn canuto vecchio • 
Horqui ne venni, oue Dorante ancora 
I; «Urinato; ma hoimè la fama 
.. Per, tittt'.Arca dia Tuona, th'eflofia . * 

■Rimante à l ampettifa;.ed io bue voglio 
Certificarmi dell'i nìtabil fede. 

Iut. Hor toma, e feua l'abito fofpetto. ^ 

Sai. Non poflo.più fermarmfjBalia à Dio 

lue. Hà villo Mena]ìppo,e s'è fuggita. 
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SCENA Q_VARTA. 

MettalippOy & Atride Palìori. 

Mcn^lL defideriodi perpetuare 

<Ji Nell'alta prole del gta Gioue noftro 
Gb)e primo fabbricò la gran Cittade $ 
Checingon quefte mura qui d'intorno, 
Ecaufa, chela fede coniugale 
Ho dato al Sacerdote lurimedonte. 

Atr. Menalippo s'afpetta al fedel f cruo 
Ciò ch'egli ha nel Tuo cuor, 
Fedelmente fcoprir?» 
In quell'età fenili ben che robufta 
Accompagnar fi à giouenile etade), 
E come debil palo; à cui s'appoggi 
Gagliarda vite, ch'i ogni picciol aura 
Calcando feco trae l'amata pianta* 
De non follecitar quell'Anni tuoi , 
Che col tempo correndo giù pel Monte : 
Poiché montaro , ratto arriuardeno 
A quell'albergo, che perpetuo dura. 

Men.Quant' all'età , quand'è robufta ferue 
Quanto, chefaoci giouenil fortezza . 
E quali antica , e ben nodofa quercia 
Cent' Anni dura al gran fcuotcr de' venti: 
E ficura vi ita l'amata vite • 
Nè la vite troncar cerco con queflo: 
Mi viuere nel Fglio; ch'eflo ancora 
Nc'fucceflbri viua , c mai non mora « 

Salempe^ia . B Poi 
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Poi goda pur chi pn^, * V ? 
'Che lo (tentar non manca* 
Alla vita morrai miferae (lanca • 
G da dico.chi può,ch'al fin la morte 
Abbafla ogni mortale, ancorché forte» 
E Ce defii Cernirmi, intende, doue j 
Saper di tei fi polli: in* amo andiamo 
A rinfrefcarci dentro al mio tugurio. > 

SCENA QVINTA. 

' *'J^^" ^uB^m '*ÌÈtfLjLjr*<ìl *!&t.? J z£tÌM&S t 5 / *^*^^ftjr ^l^-iSBiii. 

Succola Villano , Don Ninfa-* 4 

Sue. A Dio Sninfiozza fida ben trouara; 
XjL RliraflbmiglirAndnana flrella, 
Tanto traiuchi, e fie bene fcialbata . 
Tu (e* trilla , sgalante» bianca,e bella i 
I ne ringrazio vn nuouo colombaio » > 
Ma' traforato il quor, e le budella , 
Per tu'amor fudo là di Gennaio j 
A 'tuoi fatti non fòfe n on penfare, 
E'I ceruel fa,com'il tornio al vafaio 
Pò tu fei bella : e du ti Jagghi andare ? 
Sai: Ce tu v uoi, ti farò compagnia , 
Se volcfsi varcar di là dal mare. 
Credo tu m'habbi fatto vna malia* 
E'tuoi begl'occhi m'hanno allegacciato 
Peggio, che non fa i giotti P oltana . 

Dor. Il corpo infermo hi per vfocibarfi • 
Alcuna volu di contrario cibo 

lo, < 
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Io, eh e cere aua d' Atridc, mi fono 
Incontrata in vn rozzo Contadino « 
Sncr. Afcoltami di grazia anima mia» 
All'orecchio hò da dirti vna palora 
Ne vo ferii > chi vare», per la via • 
Vò, che tu flie damealmanerVvn'ortU 
Andiamo à cafa, t'ho da sfaut J lare : 
Faremo al gioco della c< r reggi u ola, 

ffai conme potrefti {trionfare . 
pò* là nel Cotruo sò apprezzato 
fin che non fono i polli il Carnovale V 
I Dor. Altro penderò ho in te fta , 
\ Ed altro à ùr mi retta : 

Però riman Villan, ch'io vo partire* 
Succ. Hai pur drfyofto di farmi morite} 
E $è, che m? potrefti contentate . . 
Vorrè folfe mia moglie, :tel Vuò direi 
. Forfè ti mancata da mi nicare. 

Con me itrionfatai la rvotte,e'l giorno: 
Del latte, e carne nonjt'haVda mancare . 
Tipofi amt r,non mi ricordo il gitrno, 
Ch'eri in c IH befeo, ch*tindanj à cacciare 
Ch J haueùiircane,e(ohauichcl corno; 
Allottai ti voleuosfauc. Ilare, 
; Che mi s era lizzalo v n'appirito 
[ Di volerti i miei fatti fcjuadernarc : . 
Ma non voltiti ac<ettere'l mie'inuito : 
Tu mi fparifti in vjnitratto.dintorno 
i Com'vn, ch'ha JjrH ci a tro impa «rito, 
Sò riccazzone j ho la cafa .col forno 
Ci cuoce il pan lì, tutto tf vicinato. 

m B z Sto 
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Sto me» che Comandino ftia fi intorno* 
Facciam per V Vgmfànti il pan fica to 
In cafa à Pafqua s'ammazza il porcello : 
Lì da tu et' il Cora Un so apprezzato 
Forfè con me tù berai acquarellò*; 
Ri colgo olio, del y ino, e frutti affai ; ' 
Pan biancone cacio, che pare vn lardello* 
Orbe, che dici? rifoluett ormai . 

Dor. Dico, che ttai sì ben, ch'ho rifoluto, 
Se mi fai vn feruizio di pigliarti . 

Succ. Oche fconcade,ltù dica s'io voglio? 
Comandami, ch'ai lor vedrai l'amore: 
Per tè mi fìccarei n' vn ziro d'olio . 
Sempre ti vo portar cha dentr'al core : 
E non penfar per altra ti laggafle 
Semenandalfe la vita, e'1 difohorc* 
Non vorrè già con taltri emetta ire 
E che tù me mettefle in cha<hc'mbrqglto 
E poi per tu'amor mi routnafle 
• Dori, chi è coltili? fuggir mi v oglio • 

SCENA SESTA. 

" v àSÌt ; » d ■-•i<t:t>i( •*» -Iti- ci *' & *** 

Satiro f e Dori. 

S,TT Ai dori, j>che fprezzi me tuo Amlte» 
JfjL Che nó mai Mogmello buttò fuori 
« luircrfo il Ciel dalla vorace ardente 
Fiamma sì alta co m'efee dal Core, 

K da'fofpir foco0,che ael-Ckl^ 

o Acceti- 
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Accendono d'amor la dolce face . 
Hù forfè i fchiuo le caprine piante» 
Ch'ai Godo v i neon le veloci damm e t 
O pur queito viuace, c roflb v olto, 
Che la fiamma d'amori y ede in effo ? 
Perche mi fcherni adunque? tu non vedi) 
Che,fe con quefte funi di mie braccia 
Ti Aringo, j>iù da me non puoi partire « 
E certo, poiché con cortefe afpetto 
Vincer non ponzai fin vfar la forza 
Mi diiporrò , E chi dalle mie braccia 
Vorrà rapirti ? e ft venifle Marte , 
Non cureria; nè ti difenderebbe 
Paftor fors'arai più bello, e gentile ? 
Hai non vedi, che fono efsi l'amate, 
E v oi ramanti; e poi quàl Nareìfo 
S'iniughifcono folo di fe ftefsi ? preflb, 
Mi io, ch'ho' 1 cuor fra tue ma mei le im- 
Sol miro à ritrouarroue è riporlo , 
E così amata lei, e 'non Amante • 

Por, Satir'io t'amoj perche lei cortefe, 
Gagliardo, forte,edefìi di fermimi , 
Chiedi, che vuoi . 

5ac Dori mia bella, Ut so Satiro altero 
T'ha cerco ìnogni bofeo, in ogni loco, 
Che lo ftupendo foco, 
Che porta nelfuo petto viuo,c vero. 
Eia perpetua fiamma 



Chcefcc viua dalla tua fontana, 
fero moftrati à me benigna, e fiumana , 
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Por, Se grazia hi prdVa ce Satiro mio/ 
Hor lo vedrò qui dentro in la fpelonca 
Si troua ¥n Laclroncel,chepur i'altr'iCrj 
Vna certa furò i Lampetuìa . 
Che ral ne vada, come vanno i ladri • 
Rifcuott la ti prego, e poi faproua 
Dell'amor, che ti porci U tua Dori 

Sat. Non vedi. che ol godo ; quzndo Dori 
Apre quelle Tue labbra inzuccante ? 
£ mi co.nanda?Ecco,ch'io entree voglio 

Con quefte braccia quel ladro sbranare • 
Dor Htrthe'l Satiro è dentro in la fpeionca 
Fuggir mi voglio, e riapparii di mano 
li fine dell' &tto primo. 

ATTO I I- 

SCENA PRIMA. 
Sakmpezia > Dwàttttj Veridico. 

S. T T Ai fortuna, cJiefoJ percuoti, e feri 
Qnal v éto impetuofo aipeiiri moti 
Ne pw-r poc finifchi ilcorfo tuo: 
Perche poft'hò mia Tpeme in parte, ond'i« 
Sperar non pollo frutto « 
Ma fortunate quelle 
Ch'ai bel girar delle lor vaghe ftelltf 
Empion gl'amanti d'amorolo frutto ; 
Ma io per miglior cofa 

Mi 
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Mi fono elctt< te mia fiamm'afref» . 
!Tu fe prer di la Ira, Appollo fembri ; 
Sepali l'arco, Amore . 
Ma la luce, che fpira 
Da twoi begl'o chi, auanza la Tua lira > 
Fi fu o vago (pienti ore. 
E, fe'i tuo fuoco fplende, 
Amor fuo foco in le fu e fiamme accende • 
Mal cauto vccellator poncliil vifchio 
Del £?dekuo core 
Soi certo pigliare # 
Chi fi ponete tuo bellezze amare « 
Ed io con dolce amore 
Necorfi, e reftaiprefa 
Da quéla re?e, che nel volto hai refi : 
Mà, che ve^io? veggio vn fìer lupo 
Che sbrania quelito conquefto è Dorante, 
Che forfè vinto dapiù caro Ambre 
Cefta il primo fugar,* fe pur fù vero 
Quel, che mòlhraù'a me mifer portare . 
lfór*iom*^pmo,e ! t\» Cupida altero 
Aitl'li ti» fén^ày pbt»ge ai dire, 
(ptefettfc^rdir dgÀ*imprefa vie il diaccia. 
Dor/E più dolori il ricordare il danno 
Che f>atfat'è: u ma Veridico voglio 
Contarti il prnribam«r,chesi m'auuinfe 
Rinnouellarò pur l'antico pianto 
Che durò, méere vrddi, ohm è quel corpo 
Chcfù tratco nel fiumWal 1 adronc : 
1 come gran doler fu f ero* 1 core, 
£di y'forpfiuòle care membta, 

B 4 Ond* 
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Ond'il Satiro alticr lattai per. morto , :. 
Verid.Bcn ,$ò fi e uro, cmal dolore immerifo 
A Uor fui tuo; perche alla cara amata 
Dar non potetti al .gran bifogn'afita i 
Dor.Da te lo puoi penfar fenza, ch'io' 1 dica! 
Indi pel fiume chiamand'il fuo nome 
Inuan cercai; in van mofsi le voci 
Ch'ai fio la pioggia, che da gì' occhi vfeia; 
E la v oc« sforzai^ fer mancare 
JL'humoreal corpo , e lo fpiritoal cote 
Cafcai in terra, oue ch'effendo villo 
Da Bifolchi,e Pattar, che quitti al rezzo 
pelle grat'ombre , pafceuano il g regge 
iNecorfertofto, oue le membra mie 
Giacean di fpirtopriueje con frefch'acque 
Ricoueror li fpirti: ma non prima 
Aperti gl'occhi, chei pender volando 
I n fen di lei la feorfi, ahimè qual hfsi 
In grembo al fiume palio de'fuoi pelei. 
Ver. Villa inuer milerabile,c lunetta . 
Dor.Hai troppa ricca preda, e nobil palio 
Al fiume, ai pefei, e Salempezia bella 
Gridai j e infiem'ancor gittw mi volli 
Entr'a quell'acque^ e ricercar'al fondo • 
Ma ritenuto fui da lor,ch'inficnae 
E forze v faro, e ragion viue,e vere : 
Mà la forza fermò mio debil corpo : - 
Ma ragion non già vinfe il v into fen fo • 
Ver. Hor morta lei vcdcfthe cosi ami 

Di Lampetufa le bellezze rare ? 
SaUHai.che fento d'amortehe fede è quefta* 

Dor. 
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Dor. T© poi da que'Paft or ne fui menato , 
t Al granMenalca, in cui Apollo fpira 
A prouederne le future cofe • 
E do ppo, che fentì qua n t'i o c h icdca , . 
Rifpoie, ch'in Arcadia trouarei 
A gl'afpri affanni miei dolce ripofo . 
Io qui ne venni, e doppo molto tempo 
Pcrshò di Salempezia ogni fperanza , 
Vim'alfin poi da gl'occhi vaghi, e belli 
Di Lampetufa , tempre m' ho cred uto , 
Che la bellezza fua na quel refponfo , 
Che Menalca mi die, però la fcgu o . 
Sai. A'ingrato Paftor, queft'è il mio metto? 
Ver.Mà dimmi, oue tra aitanti il Satir crudo 

Rapirle la tua bella, e cara donna ? 
Don Nella ftagion più bella, e più gradita, 
Che la Cripigna Dea con vaghe Ninfe 
Ne vàfcherandoa'lafciuetti prati, 
Viddi lei io , che Vener fuperaua » 
E qual'altr'habbi titol di bellezza 
Seder cogliendo in vn bel prato i fiori • 
lui vn Pauon con fplendidi colori 
Certaua vincer' il fiorito Prato : 
Che con lo molto uro faceti a inuidia 
Al vago augello , che lì lamentaua 
Con rauca voce, e fa ce a vaga ruota ? 
Ma la mia Ninfa, ohimè quelti mirando, 
Col vifo di dolcezza fuperaua 
) Del Pauone i colori, i fior del Prato. 
Ver. Spcttacol più leggiadro al mio giuditio 
Veder non fi potea: legue il tuo dire. 

h j Dor. 
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Dorao. E fé la rofa airhor fpuntata 'fuori 
MonVaisi al Ciel color, ch'ogn'a I tro àuaza 
Si'l Narcifo d'odore, curazia infieme 
Motiea gl'occhi d'ogn' vnoà riguardarlo; 
Edi! iacinto, e 1 ! giglio contèa deano. 
Con gl'altri à gara, chi più bello foife 
Vedeuo fupcrato nondimeno 
Da gl'occhi del Pauon,ch'ina girando, 
£ della Tua bellezza s'inuaghiu*: 
Ma di gran Jung i,ed il pauone< CI prato 
Vmcca la mia donna.; ch'il bel volto 
Di bianco latte, e di candido giglio 
Mifto hauea con la rofa vaga, e bella* 1 

Ver. Marauigliomi fol com' il tuo core 
JPoteffe allorlofhir tanta dolcezza : 
Mà lèguita ti prego, il tuo parlare, 
Ch'oltre à modo mi gufta. 1 

Doran. Attende pure. 

£ i pomi acerbi in quel bei vago feno 
La bianca ncue in due bei colli polla 
Superaua la ruota del pauone • 
Ma che dirò degl'occhi, che girando $1 
Ed al pauon> e al prato iacea lieto » 
I colori al pauon, i fi >ri al prato 
Indi drizzata, ed al Tuo grembo feofeì 
I fior negletti, prefa vna ghirlanda 
Di fiori lceiti in la Tua tetta pofe, 
£ paiea propio il fol, che fuor le nubi 
Manda i Tuoi raggi; così lo fplendore 
De'fuoi begl'occhi eran tra que'bei fiori* 
Ne venne^aHo palio al chiaro fonte, 

Owe A 
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OdeitytarProftt-piai ; fu rapiti ,. 
£ memoria ho di leifàl h ghirlanda ; 
La qualferbatò Tempre, mentr'io viuo. 
Ver.. Se con giura bilancia peferai 
O' Amore il modo, trouerai à pieno > 
Ch'arbcre trapiantata fpclfo (ceca: * 
&or,ft disprezzi quefio primo amore ^ 
Che tutti patfc, non ti pa«ra g.uHo, 
Che LampetufV aneh efla) oro t'ami;, 
; ftfcè è la vela fcioha j ma'Mmone 
Quel che goucrna l'Iuiòino-corirBgìojiCf 
SaK O ber eletta ha fi grata lingua . 
por. Poiche'iiìero di «in cosi Findufle, 
Ed al Tuo mal non trouo alcun rimedio § 
Che dcuo fare in cofa difperata ? 
BenVcUa viua fufle, pria la vita 
Lafciarei, che nc^i fedelmente arn^rh-"- 
Mà,poiche ho vifto Lamperulà belli; 
Quel mio graue dolore alqttfto ho fcofT© 
Se ben crude?, qual ferpe fugge, e fthiua. 
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Ver. Se tu lUleui l'a»imò»dej fango, 
Oue pfit tuo voler tufctò l'ha', 
Ritornerai à quel primiero amore, 
Degno,di tèj e mcflierai infoine 
Fermezza ancora di fedele amante . 
Poran- Prima fcoprn li vogho il mio Jcffo; 
Ma chi t ccjuefto vago Patterei lo? 
Vien qua gentil facr in!, vezzof«.,ebelÌ« 
Partii veder? vn'anadel bel Tolto . 
Rimmi, chi lei ? 

Sai. Àhodoro fon' io, che pochìgiorni; 

B 6 Son 
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Son, ch'io arriuai qui nell* Arcadia beli* 
Condotto di lontan per mio infortunio; 
E cerco di trouar, chi feruo yoglia. 

Por.O con che graziai o benedetta forte ! 
Che t'ha códorto quìljvo che alia inficme 
Con cflb mè, riè vò,chc guardi gregge* 
Sai la Spelonca, ch e detta d'amore? 
lui à canto rifiede Menalippo , ' 
Ch'haue vna figlia detta lampetufa , 
C h'è mìa pareste : v ò gli porti quefta : 
E poi ne tornerai qui in quefta cafa, 

Sai. Non vo mancare, io vò. 

Por. Andiam còpagno à riuederc il gregge* 

SCENA SECONDA. 

Sakmpezia dettaEliodoro,e Mar* 

chiome Villano • 

S O E tu crudel fero penfiero haueuf 
O D'abbandonarmi, pur cortefemente 
Dirmi doueui; A dio,c non mi fare 
Hor dell'albergo tuo vn mar d'affanni • 
Altro pegno di tuo non ho, che quello \ 
Ma tu ne porti ben pegn'l mio eoic. 
Parlarò à lei cosi felice, e li cu, 
E fola degna di cotanto bene ; 
Ma quefta medicina, ch'à te cerco , 
' la mia morte farà. Pùr legge voglio 
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Se ben l'aprirla è fama , che s'agguaglia 
A catta Vergin deflorat* à fona . 
Mà,fe tù infido lei. perche à re fida 
In quello erfer deu'io che va la vita ? 
Marc.Appcft'appefta,iJ mi ch'il Ciel ti dia 
L'afpettar Saturnia è fiato à punto, 
Com'yna donna al forno, o nella via* 

< Chi diacin'è coflui, du farò gionto ? 
Sifti con'vngrugnaccio arro nei grato 

. Con vna grìccia, che par del bel ponto 
Vn porcello falliamo accouato • 
Chi sa quel che vuol fare è io vo vedere 
Con lo farmene qua dentro appiattato » 
Acciò che lui non mi polla vedere* 

SCENA TERZA. 
Sakmpezia legge la Lettera-* • 

(le 

COrtefe Ninfa,aU'hor»ch'in Cielo il So* 
Più da lu n gì feria co i raggi fpentì 
Del fuo calor dall'aria fredda, e diaccia 
Ti viddi,ahi larlo, di candida vefte 
Maneggiar con la man candida neue: 
E di lei, e dal diaccio, e dal chiar fole 
MoueiV intorno graziola lite . - 
La pura,e vaga neue and a u'a Itera 
D'auanur tra mortali ogn'altra cofa, 
Quando, ch'in cria l'auanzaui come 
Vn piccìol lume » c vinto da gran face: 

mà. O co. 
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' O :om? 1 i ifotùc è vinto dal crifUUòS 
Mi il diaccio lì vantaua,chenuiraUta 
Colà i'auan a fatfgabi freddezza . 
Q_ and'ioconofco, ch'i co"C;»ti^fiamme^ 
Che m'éftano dai cor punto fi ltrùgge w 
Qutl diaccio* :èecirconda i! tuo bd ici.o; 
fc-puic vgh fi ih ugge a' miei loipiri, » 
lì SoJ,che poi disi& Ji-nctteyc'14iaccfc}' 
E coni raggi Tuoi alluma il Mondo, 
Contende.*, ;he non Zìa in Cjel Piacete, 
Che non prenda da.Iui luce,c fpJendòfej 

« 'B h'eiTo è fol,chc luce, c che rilplén^ej 
. Mà> r <ome ei vidde tè, fubbito afcoie 
Kd diaccio il Ciò c i or, la luce in nutV, 
Perche conobbe ahi lafT.),dal mio esépio, 
Che oual neue,à ijtiai Io] ìde'tu c i tisghi oc 
Io ini disfo: mi quel tuo gra fplédoic (cl$i 
Col candido di quellelhnche carni 
Tolgón Ìa4uè^, 3 chi a* <Tfn>£ «"are 
Le debol luci fue nel tuo bel v olto . 
Sol ti manca-pie à,:he jioicorigionta \ 
Con quel bef, che per tèda! Ciel t*è dì$fr. 
«Defti compita in tutte le tue parti . 
Quella in te delta, e come graziola 
Pegni afcolrar delle mie voci il fuono, 
Come degnata Tei legger la* Carta . 
Ahimè. 1 

S>ui f 4/w Salèmpe^zà d. ^ fio doro Jtra* 
tiìortita>e Maribìonne corre lit y e dice. 
Mwc.Fcrnjtti>àV vuò ir t fa forfè mori*)? 

Che 
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ChePiagol n'ho à&$ìfc !a cauin?, 
Comel'airre*àrognetifctt:|o porto , ' 
Q^al c be Do n nacc U erudii alzisi na 
Grharà trasforato te budel! i , 
Come fpeflo f u o ì far la farfallina . 
O guarda quì,rò che faccio ra belia 1 
E'iarà morto; chi sa, iJ vo vedere, 
Etaftarl'vn po fop> a la gonnella 
Orsù gl'è morto affatto al mio parere • 
*0 morto Hit poterti fpaleftre , 
Chi è quel, che t'ha fa. ro difpiacere , 
Pei tu'amor mei* vorrei manicare. 

0 pouarino t tu cri pur bfcllo . 
Morto,fctu pote/iefukicare , 

1 ti rorre* donare va bell'agnello ♦ 
t Io gl'ho cerchiata già tutta la vita, 

E non li trouo colpo di coltello r 
Se non hà di fecreto vn* ferita ? 
Opoueretto, erapu'-bìancaftTone « 
I sò,che nel morir l' harà patita . 
Quad'iorifguardojera vnbel oollafironc 
E morto,e pur quinc' oltre mi balocca 
Perdonami, farei v n bel callrone, , \ 
S'io non ti deffe vn bacio nella bocca. 
O gl'è vn'hor,ch'io voleuo andar via, 
E non mi parto; o che pazzia mi tocca? 
M'ha fatto morto qualche mafcalcia • 
AI corno io non vo dir di qualche mJe; 
S'io lo laggaiTe morto nella via 
Se* I. manicane po'q ualch'animale; ; 
In'ho maggior faiUdio , chetolui, 

Ch'era 
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Ch'era gii ricco, cmorfe allo Spedale 
Hauefsi almanco trouat'i miei buoi, 
Che tù mi piaci tanto, e mi diletti , 
Chi mi vorre'morir pe' fatti tuoi 
£ fotterr'a rm'infìemc ftretti, ftretti • j 
£'farà forfè meglio, ch'io lo fpogli j 
£ in qualche buca folto terra'/ metti 
£ così m'vfcirò di qucfì'im brogli , 
Sento quin* oltre vn certe bulichio r 1 
E gente à fè,che'l Diagolli ftralocchf » 
Direbbe» forfè l'hauerle mort'io : j 
E perche non mi carpino in palorc» | 
E* fari me, ch'io mi v adi con Dio, ] 
Così mi faluerò con mio onore » 

SCENA QVARTA. 

Lampefufa> Doride Sakmpezia-* 

framortitA-* . 

L Ome mi par, ch'amor Dori mia bella 

V> Sciog'iefle de*fuoi fiori 

Per arricchirne tua sì vaga ftella. 

Così come Apeifuoi vezzofi amorì 

Van d'intorno cogliendo 

Per riempirne il tuo bel feno,e'l grembo 
Dor. Scherzi fciolta d'amore } 

Ed hai i fior raccolti 

Co n cui ne leghi a'bei Pafìori il core • 

Che coronò il bel volto , 

Quafi 
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QuaG farfalla prefa dalia ]ucc, 
E ra mi rìdi, e ne douenti duce 

Lamp. O mifero Paftor, che cos'interra, i 

K Quafi vn* A don percofTo dal Seluaggiò, 
Non fpira,e n6 Ci muoucjc par qui morto! 
E morto bell'appar nel fuo bel vìfo. ì 

Dor.Vag he perle, chVvfcite da, yagh'occhi, 
O volto, che così mòrto ne nibbi 
Quanto di buono hauiam «afeofo ito fifn» 

lap. A himè, ch'ò dubbio nfi.m'ingani ambre 
Che poi non ha pietà de'giouin viui, 
Cerchi rapirmi con la crudel morte : * 

Oue s' v di gii mas» che donna .,- quale 

Hàdifprczzato amore , 

Con morte adopr'in me l'acuto ftrale f 

Aiutai Dori, ch'aiu ti mia v ha « 

Dorerò vederifeUfofpiPi ch'efee del core 
Per bocca arriu'al fuo, in cui lo fpirto 
Semiuiuo rattuiui • t 

lamp.De cara Dori n4 far, che tu m* vec idi 
Ma, che lettera è quella in la fua mano 4 
Pigliala Dori, e legge in corte na-. 

Por, Quella per Vener viene à Lampetufa: 
O buon per te, che dal Cielo hai tal forte 
Dell'ener bella > ed efler'anco amata » 

Lamp. Partiamoci di grazia Dori cara» 

Por. Partiamoci • 

Lamp.Orsù ftiamoà veder, s'in fe ritorna • 
D. Voglio, e nó voglio ferma il tuo péfìero # 

Ctadopc'vna volta tua bellezza. 
Sai. Ahimè fortuna, che condotta m'hai: 
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Perche non pretti fide àquetfa vita * 
Quella vita, eh? più non-- vbd'r vita» 
Dappoiché quel,' «he la teneua in vita I 
L'Ji4iiu>rra;e vol,che viua.esépre muoia) 

i Córro n* turare quello, 'A'hii omo motto, 
Con poft morite à tutte i'hore . 

Por. Paliprello gtmril,che ti lamenti ? ' t 
Ha f >r fé amor polfa t: za di ferire 
Vn?altraamoic ? de feorca le dette 
De'tuo'bejji'occhije comincia à far proui 
Ch*arriuaranno in Je più interne parti • 

Sai. Niofage.»tile,fc quel vero amore, 
Che faetcomm* rigore > 
Vokfle darmi gioì*, e non tormento, 
Né amerei contento: 
Mi, perche fol ti piace il mio languire 
7Defio,rbe non mi Irradi: ma moj ire» 

lamp. Paftordlo gentil qual Ninfa mai 
Ti negaria il Aio amor ? e fe'i negaffe, 
Gome non cedere 6f>e à gufila foria, 
Che gl'occhi tuoirimpnmerebbe ai.core 

Sai. Larapetufa gentile tufei quella, 

Che mi < oa-iuàà motte» J ^1- 
per te s*apron Je porte U 
Della pietade vèrfo il tuo Dorante • 

0 b^i felice Amante . . * 
Mà guai da bene vn nuouo Vlifle hauraQ 

1 £ non amor; ma il dolo abbra cciarai: I 
Io fon forzato à for'vffido indegno % 
QueAa lettera qui manda Durante « 
Lariipoìhdeaa, ^ 

Lamp» 
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Lamp. Dorante ben onofeo; mà la caulà> 
D'onde procedi, che mi mandi quella» 

10 cerco non lo so mi, fe non folle, 

11 vago 1 Nunzio,' b'è fcefo dal Cielo, 5 X 
Che raddolcii e il mio guitto fde £no, 
Pena dardi forfè al nrrto eguale; 

E fèrua n r nfpotfa quel ch'io faccio. 
Sai. De, (è proualti amor Ninfa gentile, 

Per quelli auuenturofo , hora ti prego, 

Che non nieghi à Dorante la wfpolta . 
Lamp. Mi Congiuri penai , che fon sforzata 
i Dirli, Vjie I. athóciiaa andando a caccia 
V Con Don fu a cbùipagna rifeo n tr ofsi 
[ . In vn bel vago jmi infili.-^ Adóne, l 
I Diikfoin terragne parea, clamore 
| Air Amate mortranc la fua morte, - 

Cosne belia parca nel fuo bel *ifo j i 

£ chi fu dura àtutti gl'altri amanti 
. Le porte di pietade aperte à quello: } 

E come primo amor talmente hi impreca 
| Mei fuo cuoi la fua imago, che mai loco 

Ritrouerà i'alpetto d'aicun'altro : 
? Però fia cauto pure>Dgn£ltro' Amante 

*Di non vfàr Ambafciadorsì bello, 
Sal.Lamperufà tù fcherzi,hai ben ragione; 

Aliodercmoti hà mai tal ventura, * k 
! Che pouero Pattor non alza il guardo 

A ri mirar- si aitarne nre in dir no . 
| Lamp.Tù pouero Paftor ? che quella bocca 

Non pagaria te ricchezze d'Arcadia, 

Aliodoro g?otil,s'in te èpieude 

Toro* » 
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Torn'à moftrarmi il mio rapito core , 
Quanto prima potrai; perche Dorante 
Amando me butta l'amore al vento • 

Sai .La vita data m'hai anima bella» 
Che fol per te m'ero condòtto à morte: 
Se Dorante non vuoi» accett'almeno 
Me per tuo feruo, io tornerò ben toflo 
A riuederti, fe così ti piace • 

Don Anzi non ti partir , alpe tti lui. 
Che più conuiene : 
E tu piglia qu?l bene 
A tanti dinegato, acciò la fòrte 
Mutando cont r'à tè s'abbi a pentire; 

Sai . Non farei mai tal torto al mio Patrone, 
Se prima lei da lui non fi diparte. 

Dor. Or vi» e corna pretto. A DioCópagna: 
Non vò,non vò,e poi ci rima netti . 
O quanto ho caro» che tu proui vn poco? 
Quanto di me hai rifo,e m'hai] fchernita» 
Ma and lam'ora al fonte di (pera nze 
Per veder Te vi fono altre Compagne « 

SCENA QVINTA. 

Mcnalippo , Àtridt , Awiqtl*> • 

M /^V Vale, che Ga il bel rigido diaccio 
v ^ v Della fenil'età, vien nondimeno 
Dani raggi delfol della mia Donna 
Diftrutto, liquefatto, c ribaldato. , 

Cqsì 
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Così la neue intatta delle chiome, 
Che cerc'afsitnigliarfi al bell'auoriov 
Della fronte leggiadra di mia Diua , 
Dilìrutta vien da'rifplendenti raì 
Che da'biondi capei di lei deriua : 
Onde, fe queftaeti piena di diaccio 
Piena di ncue, mandi fuor degl' occhi 
Fiumi abbondanti di fu perchiohuraore j 
Colpa n'è folo la mia Salempezia , 
Che co'biondi capei, fplendor de gl'occhi 
Il diaccio liquefi, ftrugge la neue . 
; Mi fra me fletto mi vergogno in modo, 
I Qual pura Vergin,che d'amor ii parli: 
Ella non fente ancor d'amor' il caldo : 
Ed io dal caldo ne trapaflb al diaccio: 
Lei per ancora non auuezi'à Venere 
S'arrofsìfce tai'hor,ch'ode parlarne, 
Ed io paflata l'età giouenile 
M'arrofsifco i feoprir l'ardenti fiamme «' 
Mi dirò,|che fia'l mio vn giudo amore 
Con defiderio fol d'Kauer de' figli : 
, Ma chi terra le bocche de'maligni 
Più procliue à dir mal , che a far bene ? 
Tentarò io più prefto incenerirmi 
Da cocenti fu 01 raggi , che moftrare 
In quell'età fenil defio d'amore . 
Atr. Quanto felice è quell'età matura 

Gon vn libero amor goders'infiemct 
Come fo ioxon la mia bella Dori . 
tei ama, io amo: lèi godej ed io mi godo. 
£ nilfun del fno amor , e Tuo godere 

Si 
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Si piglia pigione, rè dolore: 
Anzi, fi come v n* olmo in Cericene 
A foftentar due vitije come ancora 
Vna lo\ vke abbraccia duegrand'olmi 
. Così facciamo noi liberile fciolti -n'il 
Da quelle pafsion , ch'hanno gl' Amanti , 
Ecco emà Menalippo, ch'in vecchiezza 

* Proti 3 nora quel,ch'iè:gióueni?e erade 
Più conucrna . . Lo voglio Falutare . * 1 

fa Menarjppo ti pf ego da Cupido > *ì 
Pietade: ò che ti lchii*> ò ti congiunga 

Menai. O Atride gentil, fido, e fecreto 
Di tutti i miei penfier ; te defiaua 
Se mai piacene al Ciel fi ntrouaue 
Salempezia gentil, dì, checonfeglio f 
Diretti à Menalippo neiliio amore ? J 

Atr.Lc Donne Menalippo, fon Sirene, 
Ch'vccidoco coil canto noi mortali: 
E quel gtf nd'apparato delle nozze 4 
Sono l'efcquie di chi piglia moglie 1 
D'erìfiie il Monile ù rammenta # ; 
Di Filarne r* la Menfa, e calunnia 
Pi Stenobca, l'incetto d' Atrope , 
E Progne,che itrozzò Y vnico figlio • 
Bella Moglie condufle Ercolfamofo f 
E'I premio, ch;hebbe,fù daki yccifo 
Le faci nuzzisl d'EicnaGrecx 
Della gran Troia acce fon la Cittadc • 
E Penel op r> > c\\e si calta v ifle ; 
Di miir Amanti anch'elfo fu la morte . 
O Donne Tempre apparecchiate al male $ 

Che 
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Che a chi v'ama ancor dannofe Cete 
Non daterò: gioitili così bella refi 
Alauòrare à rozzo agricoltore : v 
E però Mcnaiìppo mio vorrei • 
Che tu Tpegne&'sl foco» pria ch'in cennere 
Si contieni/Te : e che qucft'anni tuoi, 
Cheti rimango n della dr boi vita 1 
Attendó/si a goder grampi tuoi beni « 
Men. S'/o IpengoM foco, C . ngo la mi* yiM 
' ferch'il fuoco è Ja vita di mia vita; 
Ed i miei hen i •< ono folo in* lei , 
E non polio goder lei non godendo » 
Come vuoi dunque facci quel che dici? 
Ma nondimeno pnfoà quello cafo, 
E punto fon d'Amor, e da vergogna, 
E come quello, ch'ha drnanzM Marc 
Trauagf iato da ventile da tempelia , 
E dietro v ede ineftjnguibil fiamme , i 
Che cercan dm orarlo ad ora, ad ora : 
Non sa pigliar partito j taUcn'io* 
Mfien p?nfar ci voglio: en* riamo in cala/ 
Ch*m ciò àiCco rret cm più largamente ^ 
Amor Ti prefunutu contra me cotan to 
Di pigliar Tarme, ed'hauer anco ardire 
Far renitenza alla mia gran potenza? 

10 per volar ho penne, e per ferire 
Ho Parco, e le/aette, e per bruciare 
Le faci accefe in mano mi fon date ^ 
Come penfi fuggii e fe tù fchiui 

le mie faetre, mal potrai fuggire 

11 foco mio ; e fe pur lo feudo 

Tem- 
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Temprato penfi oprar, con il valore ' 
T'arriuarò,doue vorrai andare : 
Mà non vo già imbrattar mia dolce face 
In cosi brutto rango . Oramipartoj 
E nel partire eftioguo la tua face • 

SCENA SESTA. 

Ado/lrodaPo/lortlla, Jmami^è 

Mopfo Pali ori. 

Ad. Ben felice luogo, che lontano 

V^/ oalle guerre,e tumulti de'gra Regi 
Lieto ne vìui tral'erbettCj e fiori , 
Efsì aman Toro con arte acquattato , 
Voiil giallo de* bei fior, che la natura 
Da' v aghi prati fol v i crea, e dona . 
Efsi l'argemo;efsi il iacinto, e*l giglio; 
L'vncon affanno , e l'altro con dolore 
S'acquiltano con l'arte, e con natura 
» Le tazze d*oro, e dì candido argento 
piene d i v arie forti di viuande 
.Fanno digeftion infetta, e dura ; 
Ed ingraffando il corpo fanno ofeuro 
Quel vel, che copre l'intelletto noftro: 
Ma il puro lattea voi , e i vaghi frutti 
Pofti m vago cnftallo fan le membra 
Robufte, e damto luogo alla bcll'ahn*, 
La qual per le fineftre por de' (énfi 

Và fpeculaado le cofe alte , e belle . 

Imanc. 
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7/nant. O quanto^ ici bf n figlio mio taro ; 
Ótotnc godo di vedete ìmfrcff& 
Il gran fa per del Padre ota nel figlio. 
Ma piicfcc qui noifijinpèr Salempezia 
Tua cara fu ora; e incognito vuoi Rare 
In abito donnefeo cosj bello , 
fiflgftciffer Ninfa, e folo qua ve outa 
Per gndert'il veder di fi bel lue go. 

jidaiì. Cosi faròima decco qua vn Pattore, 
Ch'all'abuo, all'andare, ed all'afpctto 
Non de' minori parrai , falutiamo 

Mofp.£eji\il Paftore,e vaga Paiior ella» 
Vioue Tempre guardi il voftro gregge» 
De dite (è d'Arcadia, òpurd'altroue 
Sete, d'hauerui vitto vnqua fouujcmmi • 

ìmiat. Fòfpftjcri fian noi, e nati in Mentì: 
Eqt£, vaniamo tratti dalla fama, 
Del&lcrreuojfcfp.. . 'Vioj*|i»a^2 

tyopf. H^^onqu^al mio Tvg™<\ . 
Ne Verrete^ per, grafia quello chifggio, 
Per quel tempo, chequi dimorarète : 
t vji terrò non jToniJiimcrtP vo.fti.oj y 



Ma quii faran le df forze rate 4 _ 
Imant. Viringrazjo.tóiltqrj rinuitaacce tto 
Andia^oiara^ipoic^^Mie. * . 
Ne <fàjfl t>eip«t^p»oalcamm noftro. 



SCENA SETTIMA, 

uturna* e Marcbiwne Villano 

w - , A . t * «-il%fV*#t ✓ -» .vili »1>* 



Iu. TOnon potetti Mirchionne. n / 
M. ÌSc turni vtirt,vè<Kmmelò 4 Sfratto 
Acciò ch'io porta fare il fatto mio . 
TuTai,ch'io sò vn hó$ eh* a di bel patt^ 
Se tu ne piglierai informazione , »<J 
Vn buon partito par ratti haue*r fattoV 
Darotti Tempre ogni foddisfazfcmè. *K 
hit» O, s'io ti piglio, e tu poi m'accontiate, 
£ te n'andafle in fatto in perdizione ? • 
E la rogna poi (bla mi g lattarle ; 
Mi farie detto ; me lo parfr Vdire , • - * « 
Che i*imi io molto bene ci pèf<f*nej 
E che fatto m'hauefs mio<Buere. 
Marc/Tu hai ben MfcavnrriftkéToj>éfier* 
lift. Sfili poi mille dolor per rn piacere 
Bifogn*aprirgl*occchicon roi fotettieti « 
Quante, e quante ven'è delle Sfantate; 
Marchion però à me fa di mettieri 
Cercar noneflcr di quelte (graziate ; 
Voi Te n'andate in rn'altropacfe, 
E'n quattro di vn'akra nefpofate* 
March . E ' non' ti fa re* m ar d i chefté ©fife fé, r 
Non hauer Manza di tetto paura . 
Tu fri, che gl'i vn* Annb'manc'rn mefe g 
Ch'io ti volèuo per mia creatura • 
F* vna cofApertu*u\urci7JU , 
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Faccianne fare in va liro fcrmzura » 
E ti datò vn banco per promeffa. 
Iut, Hokrsù Ma rehionne quetta non è v na 
Cofa; come fuol dìrfi, tratta, e mefia . 
March. Puttana, non yo dir di ManaBruaa 
c i Io non laggarei mai chefto paieie, 
% S'io fuflTe fatto Grancicro di Cuna • x f 
tilt. Orsù Marchion' nanxi , ch'efea il mete 
V oc pigliavo meglio informazione» - 
' Nè mi tronaraì forfè difeortefe » 
«March. Innanzi fera tè la follinone; i«< 5t 
Cere *i ttt'mò , die tu mi trouàrai 
Buon naturale^ e meglio condizione • 
Saturnia vogl' vfeir di chefti gusi, 
£ fe non piglio tè, sò rifo luto 
Non voler moglie piglia r mai più mal» 
Dètomt carnicine di velluto . 
lur.Oraù ci riuedremo, Iti fìttiro t 

Ch'in verunmò reiterai per rifiuto • 
March. E'1 tardar troppe. Saturnia m*è duro» 
Orsù l'ho ritrouata fi piaccuole» 
Chela mi pigli, so quali Gemo . 
Mi par' a scomodata ntU'orrcuolc. 

SCE NA- OTTAVA." , 

SafcmpezJa , DoratoU , Veridico • 

>• A gl'alti Dei ti giuro Dorante «ro 
1 vile Timbafciata fù pungènte fpina, 

C a Che 
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Chafieramcnrepuntc rhcriorfao: 
Lo pregu,rcfortai, lo {congiurai . I 
Delfo rifpofta, à quanto fcntto haueui; J » 
Ed* di mi difley Quelita è larifpoita: 
Efenzalegg - r quella in cento pezzi i 
Straccioli'e indonna intra irata invida» 
Ver. N on calca al primo cólpo albero gi ade, 

Nè gran bellezza vifcn presella prima,' 
Ne duro può reflarTarboro antico ; - \ 
Ch'il colpir fpefToèon lo mand'in terra* 
Doran. La dtfgrazia non hi mai fottìi taglio! t 
Nè può l'arbor ferir, fe non in danno 
Amai io Salem pczia, c amor mi tolfe, 
Quanto di beirgod eano f l'ocelli miei : 
£ per fcacciar quel duol,che m'aetcrraua, 
JBlefsiila più bdh, e vaga Niofau 
Che non fol qui in rufticaneSehie ? 
Ma nè in Mentì fcncor veduto hauea 
Ma l'amor del 4cttfn di lungo auanza I 
La fatta eiczzioh d'ajeuno Amante: 
perche ih quella «6corTeiIigenÌo,iI sigue 
L*altroiuperior,ch' bà paiaggior forza, 
Cheque l 'atìtta per elezzione . 
Però parlar li voglio; e /è'raiei preghi \ 

Liberarmi <vAmore> e daiua face • 
Sai, Vn P+ftor si eenti 'e, qtial Dorante , . , ; 
Le fu è cn io hwion q uafi fila Vdfo, ' ^» 
Con cui A mor edifi :ò fua rete * 
Att'àpiguarciftigWfióùenilQore,^ 5 
Vorrà amare, fe non elferc iraato? 

aà. i 0 * Por, >'| 
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Dor/Dcu'apparafti fi vaga dottrina ? 

Sai. Amor fù mafìro, ch'in m fera-fcol* • 
Mi t^nne vii p czxo àrdendo inviue fiamr 
Qual fumo fpéte da v n gra fiu-me. hr Mcfì 
Ch'aue virtù contr'il fòco dairratc. * 

D'or. VtiJ per certo mi /ària co*elìò< 
f vo tediare il goado,e vo parlarli 
Fnno a(Taì i fUpir,muoueno gl'occhi, 
Il tifo, e'1 pianto accomodati al tempo 
S on'efea, e ì! 2 ai 9 , dì cke ttwDt tffer ùe • 

SGENA NONA. 
Lamf>etpfa>P ora n ite&alc mpezi-a, 

•mi \ Veridico . ' * 

I- A> ti iqtìeft^rbe càlcatedai bel bu flo 
vJ Del mio Alidor.il yerde,e la fperaza 
Mi dimoftraron del Tuo grato smore 
Hor mi paiono ttecchi, bronchi, e fpine , 
Che pungono il mio corda lui attente . 
Inferno è fatto, ou*era il Paradifoj 
E tal mi fembra il luogo, eh* no ló : veggio 

Dor. Salui Ninfa gentil tua Dea Diana , 
E rome volgi a giunger le bell'alme , 
Che mirano ì grat'occhi, e'1 vago vifo: 
Cosi «efluna Belua iirvagi caccia 
Pofla fuggire il tuo pungente ttrale ♦ 

Lamp. E te contenti come tu defii. 

Doran. Se la pietà confiunt'aha bell'alma 

Son armonia di sì dolce ftron.ento ; 

* G 3 Oliare 
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Qual'è quefta tua vita vaga » e bella* ì 
Pellapieti» che dall'alma rifplcnde» ■ 
Che vedoua fatta fenz'il tuo fole^ 
Ed aprendo ja porta di pietade 
Arriuin le parole al bel palazzo 
Di quel tuo cuore, oue albergati le grazie: 
Le grazie, dico, chedarofee labbia 
Efron per arricchirne i veri Amasti, 
lip. Se il bel fembiante tao fuor fi dimoftatf 
£>* m'onorato cor &£gi* ed;albergo, i 
Non ccrcarai col denderio altrui 
Tentare in varii modi Ninfa catta i 
E la pietà, che da te celebrata 
Impietàdiuerriadcironormiò. 
Hor icfta, e certo fia , che prima* 1 Sole 
JU Iteri porger luce a otiefti bofehi t 
Che co n mio tfifonor t'v fi pietade « 
Don Dunoue il fuoco non bruciarne la ncue 
Freddatati, fcfibelcorpoèpriuo 
E di pietade; anzi crudele in modo» (eia, 
Che'l Soleabbrucia,c (a Tua nieue addtac 
Abbrucia, dico '1 fol del vago ; vifo ? 
Addiaccia crudeltà del cuor, che langue 5 
Ed à guifa del ferro sì lucente, 'T 
Che fplendcndo fu g^oia, e poi ferìfee ; 
CosìM tuo volto luce di bellezza , 
Fcrifce poi, che crudeltà de adopra • 
lamp. Troppo l'orecchie mie hanno fofferto 
Però mi parto,c partendom'infieme | 
Ti dò quello con/ìglio, e queft'auuifo , 3 
Non amar, chi non t'amaj nonpregare. 

Sordo 
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Sor4a|f h'amore ^ le paro!* perii . 
Dór:Ti p*hi afii tallo; ed io fólo rimanga 
In tencbr'ed orror ; pary t'è'l fole . 
Dè VetidicCpito porge jòojifVglio . 
Ver. Il eonfeglio l'hà dato al mio parere 
, r lei nel panir ? mànundùneno ardila, 
Pur si, che l'ami ; pur t'hi afcoltato ; 
, Jfc pur ti dnpopì f^Wrla , 
Vttl'à Dori, che ben fpeifo con u iene 
Co» cflà; e v ifte l'ho fruente i caccia : 
Do r. Non la cono/co: mi tu porge aiu to : 
fcvcdedi parlagli, quinto prima, 
E tu Aliodoro, fé de/ìi, ch'io viua 
Pi , J$uoippte*c,awta , l ,tuota*iico , 
Ter . Ben ti prometto di far,'o,uanto porlo. 
Sai. logorante ti giuro fedelmente , 
Che comr'ogn i mia voglia, Quanto poffo 
Ho filtro: mi licenzia ora ti chieggio 

NèyooTpglioiUjpiàs chel'imprefa 
X distrata* iièqu&o per altro ; 
Se non, perche riccui la mercede 
Del premio, che da altri hai riceuto. 
Dor.Dunq; tu ancora abbandonar mi v ne ? ? 
Mi s'io prometto di, lafciar coftei , 
' Sempre, che Dori niente confeguifea 
Rimarrai tu con me? Sa]. Signor mio nò: 
Mi sì ben v'amerò- mentre ch'io viuo • 
Por.Veridico , digrazia parrà Dori , 
Ed io mi parto , e alla Cappanna torno. . 
. 'T>- . . \ iMi'rttiàìitàiÉMzi. #«, à*t tifi ' 
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GFoué pur tr coiK«èda 6|hf coiitfctfco, 
O Dori oli fè'«pn ? mfei pia txffia, 
Ch'io ti vedérsi mtit* <f Cfegio due* tW$i f 
Che p:r voglinW^or dell* vieta* 
E quella via quafi tra due colline/ 
ChcgUidan dòteménté'a quél giardino ] 
Di cui! Cigno di ledà^c^uardiant*,* 
Dor. Vértdfco tu fi»ffÉrc?flirròa^èìA «t3 

il e 
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:i^bj*d^ gfaréiho tu «feWtll» V* 

Che 5 beUCfcza 1 ttià^Mdòto; cantò 
» veramerifè-Cigrto: Ofi^ofòn^da, I 

tozàrquefta bellezza 9 




6 , fcfo^pfei^fimtriJ * 

srid* Dori, tu non wuwetitr fupcrat* 
Ne in fatti, ne* in patole^ed iorti ccdoJ 
Ma non poffb già far* quand' io ti v eggioft 
Non godiTu bellezze : ai occhi ladri 
Ed auuezzi i furar i cuor d'amanti ? 
Ai chiome d'oro quanto mi legate, 
Che mai pai tir vorrìa dal tuo bel fenOJ 
►or. Già fi crede»! or bea seggio, che fingi! 
Or fiìfsi pur ii v et» c hlq ti furate», 
Gir non ti lafciarei; ti terrei tiretto ! 
E con le chiome mie, che tanto lodi , 

" , 3 Ti 
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Ti legheria, accio non luolazzsfiev * 
Ne gl'arbori d'altrui à ferii danno:. 1 

Ver. Dom inaiata fei? vuoi cempagnia? 

Dor. Vado da Lam^ctufa; ma, fe vuoi, 
Mi mucarò , iecor. do, ch'i te piace • 

Ver. E pofsibiftche (ia così et udele , 
Che qual Tigre ha fcacciaro oggi Dorate? 
Come può itar, ch'in .Ninfa co sr bel la 
Non fia amor ? almtn non fia fi cruda. 
Che vuoi far tù con quefte giouanettc, i 
Che rozze nell'amore, e ftanno chete,.* 

0 ver douenran nel parlar più rofle , 
Che fraok matura ? té oftinate 

Più che già (cogito al percóter dell'onde ? 

L'amore è fciocccf, e infipido ogn 1 effetto» 
Ver, Neltfinfipido Dori e vn bej fare : 

Perche, fi come4'acqua piglia il dolce , 

L'amaro, e'ifalfo, e il conuiene à unti, 
' Cosi fon lor, Cjiiand'inftpide fono • 

Si poflbno allenar, come ti piace»; 
Dor. A, A, ora sì, ho bene intefò » 

Ma bene i' ti prometto: feJa veggio 1 

Gli v» parlare. Ver. E sì di grazia Dorft 

1 ti prometto , n'ho gran compaftione • 
Dor. Di par vergogna fon putti, e fanciulle» 

Che le ben da amor fi trouan piefi, 
futili Iranno, epenfan * he brutti zza 
$ólò confitìi in domandare aiuto : • * 
E con cenni thmottran lai or voglia, 
E le à Vencr Puniti», tai'ofFend i* A 
Conili parlar 1 orecchie - 7 e n'arrofsifce « 

-nor' C 5 Cun-, 
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Contrariando «rutto quel, che liei : ' 
Mà tu muto ftar dei in Cmù cófe, 
£ in accollarli in occafione . , 
Porseli vn'incentiuoje dolce bacio» 
Mà Verìdico in vero a me mi pare r 
Di tutti haurai pieta,fuor c he di me. 

Ver. Non certo Dòri, tu fei l'amor mio: 
Mà tu fei così Maftw, oue^pparalli ? 

Por. Com'i fanciulli lenza Maltro alcuno 
Imparan le mammelle, ond' hanno il latte; 
Così rioi , (e non (tamo innamorati , 
Non riabbiamo di Maftro alcun bifogac, 
V n bacio dall' Amante à vna fanciulla i 
' E Tua domanda; e non volendo , in luogo 
Di fupplica, e di prego , e Tempre v uo'lé. 
Non iblo eflcr pregata, ma sforzata 
Ter feufare la Tua pronta voglia, 
Eie ben ti repugna , e tu' pur fegue : 
Mà Doraste non è bene informato . 

Ver. O quanto mi faria grato à tua fchuoH 
Star qualche giorno : 
Mà ecco Lampe tufa, mi raccomando ; 
Dori mantienimi nella grazia tua. 

Dor. Come voleatier parti traditore . 

SCENA VNDECIMA . 

Dori,eLampetifaaU' , vfciodiCaf* 

D* T Ampetufa gentil mi grami certo 
J- f Del puro viuertuofjfemi)liceito, 

i 'J Alloth 
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/Hontanarfi da ri dolce ano*», 
Scbitu pigliar Dorante 
Per tuo ic<iefc amante ? *? ' , . f 
O Gioue, Marte,c^raUrrI>ci del Cielo 

Ricufano l'amare j 
Se le lacrime amare , * *■ ' 
fcqtaifccofa arbore, - ' 1 
Ch'i Downrepe* te dJftrtfeg'il cnoreV 1 
Non apre il tuo adatawim&ptftto? 
Tu fti- cruda buffetto ••• 

lambirne, eh* rio fdl proi*>^uelle fia irte, 
Ch* Amor co'suoi péfie* tèmpre n'accède 
Mi h&neleerfórnace , ' ! 
Chemiconfuma,e sfacc . 

Dar. Dunqs sì bèliPaftofre i preghi al vento,' 
Elelacrimeinmarfl j ~ 3 
Deuelempfem'flafc> ' 
Senza fpeta nV àfeàn; Tenia contento? 

iamp. Meglio è morir^cW violar la fc c'*, 
£ Atatk rhfì 'pMfi come cieco a^dcrni 
InccmUn fuoi fofpir (ornat'ardeme ; ■ 
Che mai mutar6 ménte . 

Don Hor non pòtre'fti almeno 
Pafcerltf di fptfafl za; ò dimoiarli 
Con getti amarlo e poi qual chiaro ferro 
Volgerti alla tua bella calamità ? 
Credi ^hroVfanciu Ilo, c picciol f?a e 
Tu fei fanciulla , che non pigl'ii bene » 
Che lui ti mtftftra ? Ma beategli è grandCa 
E le grand'ali fpande 
Io Yn tratto per tutto i dimofìrare , _ 

r - " c 6 Che 
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Che per t Jtip fi {ode, e puofsi amate • 

lamp. 3C ru'l prouafsi<come lo prou'io 
lineili, che tic piceo! per potete - 
Tutto fi 3 re in v li core ; 
E, Te poi Tali fpande , tti & 
£ fafsi l'amor grande; certa fia : afri 
Ch'in tutt'i cuori alberga ; ed i mortali 
Empie di pu.n«<ie gl'acati ttrali . 

Dor. Non ve'djj.YiidW.gia.din ratto di fpmC 
JEmpirfi, fé da ynfol vien colti uato2 
, Che mentrc^tea,4i a, ni, la fi rinuefte £ 
D'altra contraria ire ne:, » 
Mi, fé Tattendon molti ^vien-à CacA » M 
Bello per tuttq (enza mai mutarli,. 

Lamp. Il giardino, che ha folo vn culto de* A 
Solo di quel ffgodei, tura ì •« s : i 1 a , • ' . f 
E «'altra man"V i po^f, ifoprìaliìne 
Si condii ce à em fpj di fptne » . < : ■> 2 
E quello par, che fia^r- ; . \i ') \ „v. fcj 
I/empia, crudele, f&afya gelofià^À 3 

Dof. Ò. su, le trattener lo non ti paterni 
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Xamp. Voglio (àlir*in cafa, ch'hòdafare; . <£ 
A Dio Dori gentile : Dor. a Dioj 
Ed io di qua an dronne « - A m c "i ' 

li Fine dell'Atto SCconoV 
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Dori, Satiro yfSuccQla.VfJ/a?!?. 

QV^NDoiarà qticJ di ch'io veda inficine 
^^wehtftatti^'tfmore 
coii Umpauf* mia te v .. 
Ecco qua il Sauro non so, che mi fare 
S'io fujgOj'alcpt (òèdi. me più veJocet' 
SfiifacoflUien.ch'io.tro.ut Ben trouftco»2 
Satiro mio gentile, ed amorofo» 
Sat. Nonsq£>ori, s'io dcua 
Eli te 4oHroiì, e vendicarmi infame * CI 
Quanta qtt*#p|tuoafpettQ lH lj<: ! M 
M'ara lontano , con le forti braccia 
Sbranar ti yolea Tmfido petto 
< Jef hauermi Cpsì Tempre burlajsp : 
Màhor, ch'io vedo la tua bel^fotàteC 
«Voler fi muta, ejdeboMon Je braccia. 
Succ. Q&unnVtì vodire vjia palerà, 
Non ti fidar d*$eftp Mafcaizone , 
Che poi npn ti puttafle in vnagora« 
Sat. Ahj ( *emerario, fermi h Villano, 
Succ. N^ifericprna; ò Jà.fo ynpo piano : 
Laggam'ir» ch'io ho fretta» ch'il Padróne 
M'aipetta: ò leu mi (troppi quella mano . 

Vorrti 6j>cvfc lufa m cacone, 

Ti 



6t A T T O 

Tu fc'pelofo> ccin* vn miagolacelo, < 
Odcgghi far patirà alle perfone 

Sat. Vò ch'impari poltrone à darm' impaccio 

Por. t Nba è vizio m^ggiotc, ~ J 
Ch'élfer tenuta ingrata ai Tuo Signore, 
E fc per «1 t'ho amato, 
• Tuìt> fai j nè gii mai trarci burlata r 
Mi l'hauer villo arriuar qui Dorante 
Fu caufa di lafciar te caro Amante * 

Sat. Concert o, che fia Ver: Mi 1* importuno 
Come teco mi vedoy ci mi difturba , 
Però qui legatilo, -«CcJò ha parto 
D'alpcftri, e crude fiere . 

Suc.O che t'ho fatto, i no ti d mo impaccio 
O Succiola, douefei hor capitato 
Intorno à quello vifo di m braccio 
Deridi» fei, vnpianronm'haròdato 
Mi leghi, com'io fulsi vn'aflafsino , 
E paio vn Giouencaecìo imfwftotatd. 
E che yo* facci chi car fratellino, 
Non ci vo*ttar, che non nal j>ioua addoffo 
Dfirtciomi, ti vo dare vn bel canino • 

Sat. Qui vo,che ftia finch'il Leone,e l'Orio 
Viuo piglio con quefte fiere braccia, • 
E ti facci di lor palio alla grandeì» 3 
Ma tu oDori, edoue nèTc'ita? 
Tu mi lèi pure aift» chiude) fortuna! 
Mentre lego coft u?, lei s*è fuggita V 
Mà , (è nelle mie man di nubuo torni 
Ad vnodiquelToroi 
Legarti vo^ioj e*»!© defibifogare* 

Succt 
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5«cc. Qhefta fun mi recida fin'aToiTo; 
Dic/da vero, mici vo laggarcf 
Si, caca fecco , fciogher noi> mi po/To , 
Almcn chalcuno ci haueffe à varcare , 
Ch'io veggo, ch« s'annott'à più potere^ 
E certo 1 Lupi m'armo à manicare, 
Pouei'à me, mi ftà pur'il dowere 5 
à'iQn^n mi dauo uuheAa fr<£agnuola, 
Sarei a calai manicare, e bere, 
Magi- era in farti vr.a beli* -figlili eia: 
Cottulgl'è ito dietro per pigliarla, 
Guai à tei, le la chiappa hor che gl'éfola. 
Ci paffaifedi qua Beco,o'lTarfalia , - 
Ci Penta, o'I Fruca,ò dell'altre perfoue, 
Ch'io sò chi, com'i buoi dentro alla Halli 
Mefchin. coni : ho da far; ò là per fon e 
Venitemi di grazia islegacciare , 
NuTun fi muouarebb'à compafsione, 
Coftuialcerto non vuol più tornare, 
E credo, che m'hari sdomcnticato , 
Che pofsi per la ftrad'attraggellare , 
O pouer Succia mal'auuenturato 
Hai da morir fc nza laggar figliuoli 
Almanco vorrei eifer fotterrato • 
Io so, che mi sò dato ne* lacciuoli, 
E'i Diagol ce lo fece capitare; 
Chi metterà ftafera dentr'i Buoi : < i 
Ed alla m iccia chi darà da bere , I 
S'io mi porefle vn po porre à federe, 
5o,eh'io non harò'i letto à fpiumacciaré* 
M'è gi5t* vn tremo, ò cheli' or è' 1 piacete; 

Domac- 
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Domattina mi iroiun qui diacciato* • 
Almca potef»i mcirir** diacere : ♦ ■ 

0 potietell'i me; >fon rouinato : 
Potefs* *Jmenovnpò f*r te (lamento , 
Equi'l Notaro mi f fle menato. 

1 vop ouar vnpo, s'io m'addormento} 
Che, fr lato , ree mi vien'à falciai e 

A chiuV-<*cchi tnotiò feoza fpaiiento « 

SCENA SECONDAV 

Salimpezia) e Lampetufa. . 



CH. farò io! che mi configli 
Amr.t, ch'à tutti lei fedele oggetto? 
H > lift iato Otranto msj- V * 

O hmiè infedele A mante • ; n 5 « • 
Mancl cuor pqrto la fua bellaimago, 
Chedi vederlafempre n'è più vago . 
Od^ìce Amor, com*inuaghifchic^iùn*jj 
Mira quei grati honor. ch'a tutti fai : | (X 
Mi i tuoi diuini modi à noimortaJr^rf 
Occulti fono; ? di qui nafee il male , ' 
Che le profane lingue hindi te detto. S 
Tù l'ampip-Cie! de'due gran Luminari 
R<fi>lenderfai,ch'irid*>rin gl'alti monti, 
Ch'alie ièeJle impartilcoa lo fple;idore 9 
Qual fcintillardo , " ' 

I P^r, che riamando il fióa 

Influì (chino in terra grand'affiore . 
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ECipoiiinueftc v>\vl 
Qgn'rttmoMifhuidua verte t 
ÌE fi fraattitòitniiH? bei colom<?> *■ • 
GJ^rbàtijrtiÀnrttido pnmauetà, 
Che e f>«mo*calore 
Deitfoke .tfagoamorc- 
Manda fuor rttmWffrondatiì e belli V > 
Che di vaghi augelli 
Ripieni cucci cancan, Viuà -Amor*: 1 ^' 
E le folcane intatte I ito aa»o \W 
Corion ft illaridoiottel lor thiat'hu mbf e, 
Che lufurrani d'amóre - 
I vaghi pcfciolin guizzando io cflfc»* 
Fan fchìe're vaghe-, é beU©3 1 < I 
£ le Ninfe cantando mandati fetore 
Per tue co v od,< che Wuci&awiore . (fo 9 
lanu Ahtycome hai detto bea Paltor vezzo- 
ConVi «echeggi o'ouei bel chiare* fole, 
Che porge à § l'b ccni'mici v ago <p!4dor< 

come gucll'amote, i 
Che cancan gPaugei^fufurran Tacque 9 
Vaghi penfierìi-con-che di 1 correndo 
Perette ita pianta Tua vagale leggiadra 
Dcfan godere così nobil frutto: 
E, fé è.tì dolce amor, come tu narrr, 
Come cosi abborrifci l'amor mio a 
Sai. Deh non far torto* si nobil Pallore, 
Che deità in me pietade cale, e tanta, 
Che defio d'efler pianta , 
Oue godefsi del mio acerbo frutto . 
Ma cu o'ideui amare, oucr fuggire 

~3£ m*¥*W* Per 
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Per contentarlo, o Iettarli lafpeme* T 
Lamp.FarolIo pur che tu dcllamia vita 
Vnica fpeme poi non mi difdica I 
la v||la di quell'occhi chiari, e bel li, 
De, perche fuggi quella cafa mia % 
Che con dolce amor riceue, e accetta 
Quella perfona tua fi vaga, n MUì 
% al.Hor,che tocch'it mio cor.delli ic narne; 
Vorria poter è tu amor lo fai. 
Mi, come vuoi, che cosi viftofiV* 
t £ntrar*in cala ina, * c.dar fofpetto i 
A* tuoi v ici ni, c he defion ftimprc 
Hauer, che dire? 
Lamp.O non potresti in abitojninfale 

Entrar'in cala fenza dar folpet to ì 
t DèfepieUdime hai >a<tor bello 
» Non mi negar domanda cosi . giuda • 
SaL Ma (è folle feouerro, non Ària * 
la morte d'ambidue > Noti fai la Iefg# 
Del . i calìa Diantf e* n on G deue 
Con mentito ve/tir beffjr la Dea: 
Ma acciò tu veda, quant'amor ti pórtof 
Ne morte ftimo. né qualunque ftra zio, 
Pur ch'io gradirà te, che fei'l mio bene/ 
Ne verrò, come dico}, ftrauefìita, 
E farò, quanto mi comandarai 
I.amp *lo ti ringrazio bene te*'* • 
Il promeffo n* ofler ua • 

SCE- 
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\ SCENA TERZA. 

SuccolaVillano legato al? Arbore • 

CHe rompati collo, quando vuol tornare 
Collujjch'io fa me chi, fe l'è fcordato* 
Che lui polla condurti allo Spedale 
Merjtarebbe d'eflfere (quartato , 
£ che imparale i flraziar le perfbne ; 
Vifo di becco» razza d'arrabbiato , 
So, ch'io fìò frefeo » non fent'il groppone 
Tanto fo'indolto, e mi s'è interezzito, 
O decco g ente là, varca*] burrone • 

| SCENA CLVARTA. 
Dorante > e Veridico. 

D. /?V Val' or'amore fur carene annoda, 
V j E firailc a gor jon, che non li trdul 

: Come feioglier fi dconoj ed i Tuoi ferui, 
Che intorno àlor'amatc Tempre fono 
Voglia, ferapre, bel ti, defire, c (iella, 

l Che ferrano gl'amanti in forti carcere. 1 
Ma da che io c arlai à Lamperufa, 
In luogo dell'amor m'acceG d'ira , 
Contraria tempre all'amorofa face 
Ambe incendono si, ma con diuerfo 

I cModo incende amore, incende l'ira, 
£ pentito del torto, qual'ho fatto 

ASa- 
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A Salem pe^ià nefofpiro, e piaftg'òV 
Nè meriraua vn cosi dofce amore 
Folle cambiato cosi facilmente. . 

• <juei itodoì<^ 
In doglia f\ contiene, e pacione , 
Che m< tento Rumare il cuor nel pérto. 

Ver. Afpetta, ch'ho parftto alla mia Dorif 
E foilc haurà miglior ragioni addotte i 
Onde prefa fàrà lalepre al Carro i T 

Dotati. Spento è cowtìto fuocojpcrche coinè 
Viddi la grazia di quei Paftorello, 
Fu quello il miobelfol. ch'allumò torta 
Le tenebre, che coprian la Tua bellezza; 
E Salem pena Viddi, ahiinèfttccWre < 
La folta nebbia del mio nuouo amore . 
E mentre fi chiaro Ciel pieiio ftellc 
Daua ripòlo a'miferi mortali, 
Addormentato con quello pènGero 
Viddi al fin Salempezia tutta irata 
Voltarli à Lampe tu fa, e dirli, forfennati^ 
Che penfi d'vfiirp irti il coftui core ? 
: Quefto in don mi fu dato;e;d io lo voglio* 
B q icfto detto con preflezza imaienfa 
U mio cor li ftrappò delle Tue mani j 
E via fuggito, che più non la viddi : 
Ma dal dolor Celiato, entr 1 vn'atfanno 
Mi fen to.che mi par railer perire • 

Ver. Ohimè, che mutazione è ltata quella? 
Quelle foco/i faci fon dcirainw • \ 
L J amore,e l'ira, the vincendo-i- huomo 
Con parpotenzaj n*à contrailo effetto^ 

Perche 
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Perche con l'odio, e con amor spugna; 
p.c^quai la fede fti nel noflro corpo, 
Mei fegat'vn , l'altra nel cor s'accende, 
f. l'hucrood'ambiduefi fa bilancia:,.! 
Mà vince^amor, fe'l fuodefio ottiene: 
Ma, fe il fnodv.fi o ne v ir n fallace , 
CJtóama inaiuto Tira, ch'è vicina . 
Subbi to Tiene, e fano ambidue y n fuoco \ 
11 qual non vien'eftìnto, fe non Vjince 3 
L*vno de'due, ò confegtafc* amore; 
O non potendo fia vincente V ira » 
Così Dorante hafajtrbi»tc J l difpregio f 
Hà la face dell'ira in m od o accenfo. 
Che, fe potefsi, gliel dimoftràrefti , 
E veder la vorrefti ad ogni rifehio 
Dorati, Ma , fe mai Salempezia rifa pefle 
Il tqrt^ch'io gl'ho fattoi? ahimè quanto 
Con ragion fi domi» ma pria, t he'l fappi» 
Farò gran penitenza ile L mio ùlìon </ 
Mà pur che ? tu* fofle , e dt poi fotterraiTe 
QueuVnrv fere membra così viup; 

| Chegoderia.del duol.fc lei vedfefle. . 
Miiljàtofnafe in Menfi,e.non tremarci 
Queifol c he porge luce a\^l*occ{ii mie 
^a*ebbc vn vmer inperpe^^affanno ? 
Qiiefto mjtvolfe dire il gran Monaca 
Che troiiareiripofo <jui 1 n Arcadja; (J 
Che'l corpo mio# poferia in eterno 
Ì^anodaigi:affiwnif >tto 4 ierta . .y 

f E a^ìò pc^>*ÌtyQn<iue&f<fpc U ne* < 
Voglio racchiuda, ie mifec eunentbra \ 

aks: i Per 
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Per colpa del lor fallo cosi vàie I 
Finche da quella bel ia,c bianca mano ' 
t Che lhappò'1 cor per forza à Lampetufa I 
Lo ripongasi luogo, onde l'ha tolto. 

Ver; Dè Amico hon far; piglia foeranxa, 
Chc.lei fìa viua, caini: fa pernierò, I 
E non c'immaginar quel, che non (ài . 

Dor. Io qui relfa* vogliose qui morire 
Ed il peccato peimenz/afpetta. 
Veridico ci fiam gran tempo amati: 
Hor perche piace al «io deitin fatale * 
tDi quicódurmf, habbi pur cura a] gregge 
Non già più mto,che vo fìa tutto tuo. 
£ Mclampo mio Can,chc fpeflo caccia 
Dalla mia cara Donna accarezzato 
T< raccomando! e Ce defii, ch'io riui 

•' Trouanio Salem pezia> fà, che fa ppia 

> Oue, ch'io fia; e quel ch'ho già difpofto. 

Ver. Dè non mi fuifeerar mio caro amico , 
Che lafcìando qui tè,dhe farò io? 
Perifca il Gregge, fe di tè mi priuo, 
Q crudo Amor con che repente fuoco 
Abbruci i tuoi feguaci. Dè Dorante 
Per q «eli' a*nor r:a tcrn o, che ti porto : 
Per quel ben, che detti» domandole prego 
Non ci lafcr cosi vincer dal duolo. 

Doran ì io entro dentro, et u amico intanto 
Cerca di Salempezia hauer nouella . 
y Ver. N on comportar^ mal, che cosi Colo 
Senz'il tu ©'caro imico,qui neretti » 
Perone rò per fu obito tornare. 

Scena 
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SCENA QUINTA. 



Mar chiome Villanie Sue cola le- 
gato alFArboro } e Voce . 

HArérti vifto'Varcare imierbuoi? 
OGSbafa, òFalcaccio, o Granocchia© 
Dittimi dì grazia, Cefo iti tra tuoi 

Mar^/M?tó(Tòah<jarc atta&arcaironcin* 
O Bonari, o hftor di Val/aVòiia * 
E varcalo Brunetto, e'imìb Bianchito;? 

V.Np li sò vrfti in qui. Ma.Oriùjl'è moiza 
S*io non li trouo, Jni vo difpérare, 
E buttarmi per megHo'invna pozza : 
Che* Lupi fé iìpofsin ttfanicàre ; 
So andato tutt\>gji à puciftione 
Bel ora alla Cappanna vo tornare . 

Suc.O li. M.O IJ.SucO là a DioMarchi&ie 

Mate. Chi friic1iiartia?ò tu fìa ilbcn trou4t# 

Suct. E muoueti fratello à co rapàftioneV 
Non vedi, ch'io $ò qui (lato legato . , 

Mar. Da chj?Ocui hiuer fatto qual che male 

Succ. Il mio fiiattal non ho mai onorato 
Scioriemi, ch'io rogVhc allo Spedale ; 
Vcdefi «e budella ? guardatene. . ^ 

\ March. <Nò: Succ. Mi Tento il mai mortale: 
Per 1* fame 4ifuengo, e per le pece. , 

< Hai «fa manicar niente. Marc. Non gii io. 

Suc.EguaraVvn pò bea dietro alle reni 

I - ~ Mi ^ 
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Mi par, che gien/tojitù (ìeil bulichio, (lo! 
E facili; mi Marcinone. Mar.OpouereM 
Chi t'harà fatto mal, vedrà che io [ 
Delcorptxgh vo trarre i! cerauello, 
IJJc corate col ventre à trafitto,. 

Succ.Fallò per mio amor caro fratello . 

March,.T'hà cfler timi 1 tjioj danmirifatti 
Da o,ucl,cne ti legò; e la vendetta 
Ne vò far, Ce (jredefsi efler disfatto , 

Succio tei dirò: ma quelli lìun fi Itrett* 

fc.Nó ne troupi vU^m^r^^Wf^ 
-he quel Satiro vifodi caprone 
;he m'ha legato non ritorni. M. A Dio* 




Sùcc.U a faj. tyarc Va bazzicar tra l(j^(ojie: 

Mimaraiy^}>cn del fatto mio . ; . d » 
5ycc, Dunque.n^i v o^atgar cosi legato* . 
Jrtirch. E ine, chct^cjjtTjij^u, che io f 
Traguggia gì* huomin, come mctffpe^o! 

abbi pafien^a; non.ti JdpQaif &< tv .ri 

0 non ho maj con beu^c^Qt^att^ato^^ 
~ fJjUo og$i per ahn cominciare. 

S G E N-A • . { -StE.S«T>A .«a 

Po/lprelia , 
; ' [,r-r re £ ampetufa y e Sue cola v , 

Ad. /-\ Quani^jù cpnteflU i*b$f\ Wo 

1 ,WSi ^oaa^6c«e§r aUi,^5a|ag^ 
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11 bianco larte, e i ruftf cani cibi 
Quell'acque chiare in limpidi Font aat 
Senr'i difgufti delle gran Cntadi 
Fanno la vita fa por ita, e dolce • 
Ma quefta Ninfa » che così mi guarda , 
E par marauigliarfi; e mi conofea; 
Salutar voglio per non parer feorte » 
Gioue ti renda faina Ninfa bella. 

J)or. A the femmimTabito, che porti, 
Port'ancor (èco rad ette d'amore, 
I come vaga ftc Ila , 
Cupido i Mafchi lYmbri, 
1 à Donn'anror mi par Venere bella . 

Adaf.Me mai, ch'io fappia,rS hai più veduta 
In habho da homo; ed arrolsifco 
A fentir, ch'huna Ninfa , qiul'io carta' " 
And a fife con altr habito , cne*l fuo • ' 

Por. Hai ben ragion Paftorello mio care» 
Di volerti celar da me, (he t'amo, 
E f o certa, che fei 

Ninfa di quefti bofchi, e non difdìce 
Ad altra Ninfa d'ifeoftar le lai bia 
A quelle tue, ed indi poi fugando 
Qual* Ape il dolce ii»giado*o vmore . 

Àdaft Non far, che non iia vifta, tu no vedi 
Qui quel Villan legato ? che potria 
Biafmarci, com'è foliio il far loro . 

Suce. A Sdori tu fa'l grande tra. i torà 
Arcoftat*oltre,eLioglemi vn pochino « 
li Succiola so pur nelamal'oia. 

Dor. Voliam'andar da Larr pctufa bella ì 

Saicmpc^ja, p Che 
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Che c'afpetta con tanto , e tal deno, * 
•Qui! farci io , 

S'io foife bella* come ti par'lei, 
Adjlt. Io non conofco qndta Lampe tu là, 

Chcforeltiera fono in quelte parti. 
Por. Tu non conofchi lei? tu foreftiera? 
" Ahi Giotu'netto ingrato» che cangiato 

Sci di penfier, come Tei di vettire ? 
Adall, Che mutazioni quella di venire ? 

Che vai dicendo? in fin mi vo partire* 
Lam Caro ben mio,dè fi ti veggia in volto 

Se' 1 medefimo Tei così veftito , 

Com'cri allora vago Paitorello ?. 

Ahi-tvè, chea vederlo 

In quelt'habito, veggio vn fol lucente , 

Che la mia vaga mente . 

Allaccia con le trecce vaghe, e belle , 

Accoltoci ben mio • 

Àdait. in £n*io vo prouar la mia fortuna 
' Quefto ben, che fi pretto s'apparecchia, 

Kos è mai da lafciar'in alcun modo, 

Chedolc'è*! frutto, ch*à tempo fi gode 
4 Cara giouin'alfìn rompe ogni fmalto 

Che m'occupaua il core, 

E pien di dolce amore 

A tene vengo, e ti porgo la mano J 
Lamp.Ed io l'accetto, e tt ritigrazio affai 

Equcfto prende, come caro Amante. 
Succ, Che ti fi fecchi , e di poi fa Tonello 

Grattugia con grattugia non fi cacio . 

Sciogliete me, tatem'il conto pretto • 

, JLamp. 
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tamp. Entriamoti cafa . Adaft. Entriamo 
SurcPrega,fcongiura, non ci vicn per fona 
DèSninfia beila fammi vnpo vn pia et; e 
De feir glemi di grazia Bambolona « 
Dor. Chi ti legò, non volca fofsi fciolto, 
Succ.Fi vnpo pretto, che Itaià vedere? 
Dor. Eccoti fciolto; ora vo partire» 
SnccCheui fie mille volte benedetta 
Fa con t io , ch'io ti ftò più v bbr igato 
Più che non fo'pettierì alla emetta * 
E poflb dir, per te d'effer rinato : 
Per altri ci poteuo infradiciare • 
SofChem'haueua ben'impafìoiato « • 

; AdefTo non mi vo più baloccare, 
Vojl'ire à caia il corpo à riempire» 
Che le budella (èneo borbottate» 

SCENA SETTIMA"; 

Mcnalippo, Atr\de ì eSuccoht 

Villano. 

M. /r\ Come la ragione è vna luce > 
V_y C he rifcaldah ne tte ofeura e buia 
Del tioftro fenfo • Ho molto ben penfato 
A t ride, al fatto mio; e combattuto 
Nel campo della mente , e del penfiero: 
Ed ancor ne rimango traua gliato , 

D 2 Si 
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Si mitoite fa ragione r ut c'armar a 
Di candì J*armi,ed hi vnaface in mano 
Con cui doppia ferirà Tempre fere. 
Incende il volto fi vergogn* e abbaflTa 
Gl'occhi, e fa altri timido , e tremante: 
L'altr'al coor fe ne va' , e pi» che tarlo 
Sempre lo rode, e Tempre porrà feco 
Ancor fu ggendo ferirà maggiore. 
II fenfo hi l'armi di fanguigno fmalro, 
E co* pari armi di fecola fare 
Alfaltarhuomtmà con contrario effetto* 
Elfo l'amore, e le delizie immr nfe 
Ti pone innanzi.c fere, e vecide gl'occhi; 
Che mille modi fan. con che s'accorgi 
JL'Amanre,chedaf fènfo vien ferirò 
Con l'altra il penfier fere; acciò c© quello 
Nè onor, nè robba,nè ricchezze p- ezzi, 
Se non per adempirne il Tuo pen fiero. 

Atr. Tu dunque arringo fei; o'*j guerrieri 
"fanno infra di lor* afpra battaglia ? 

Succ, O ora sì Ilo bc nj mi lènto letto. 
Buon di Pallori, faftiat'i ben trouati 
Vi v otre dire vncaf> poc'onelto . 
Non hà troppo, che viddi in chefti prati 
Vn Paftor'vna Sninfiaabbraccicare , 
Bacia rs'inGeme^ ed hoc fon'imbofeati . 

Atrid. E che gì* hai villo foie? E farà Dori 

Su ce. Cosi potefsi fare a Lifa nva 
Come ft lui a gliei; e ti sò dire; 
Non feci on'aliro gii chi nella v ia • 

Auid, Villa* «onuc'ilmio, ci promett* 

Farci 



T E R Z O. 77 



Parri.vn tal don, che ti te* rai contenta. 
Succ. Infra lor s'accoi dorno , i ve! fo dirt 

Volfelurfi veftifleàSninfia bilia 

Entrafs'in cafa con Jiei à dormite • 
Amd. Edoueentraronpoi. 
Succ Incrv ihinfieme liaueftitoà 5nin6a. 
Menai. In gnelta cafaJ In cafa mia entrare ? 

O poucr Menaltppo : ingrata figlia ; 

A mè tuo Padre, che t'ho tanto amato? 

lo vó (altre , Arride vien di grazia . 
Atr. Entrarò per veder di rimediate » 

Entra ViJJan tu ancora* 
Stscc.Non g»à io.* mi tà male ha uerlo detto: 

Mi fi potrebbe dir mezzo fpione • ' 

Sari me, ch'i diloggi preiio,prcfto « 



D.TT Infelice me, che dolor Cento % 
V Poucr* Amati, ohimè, che peccai 
V niìpareuafcntir, che dolcezza, 
Io viddi, dir noi poflb; sò ben'io 
Io sò ben'io, che quello Arai d'Amore 
Metter nella baleftra . e in lo feoccare 




SCENA OT 
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Lo sfortunato Tenti romor grande « 
Donne mie care io ero tanto intenta» 
Ch'andai a rifehio d'eflerui chiappata • 
Ma fubbiio fcappai da quell'alt*' vi ciò, 
E qui tutt'affànnata vogi'vdire 
Quel, che faranno a queftipouerelli, : 

lo credo, gl'habbi chiufi, e vogli darli 
In man delia giuftiria à far morire , 
Io to veder, s'io pollo ripararli • 



Il Fine dell'Atto Terzo; 
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A TTO IV- 

SCENA PRIMA. 

Menalippoy Atri de, ed Euri- 

medontt^. 

Mcn.^i H E quello PaiìoreKo Enrime- 
I . medonte 

Tant'ardir'habbiahauuto, ahi 
fòrte ingrata , (do 

Di macchiar quell'onor, che più nel Mó - 
. Luogo no può trouar,che'J laui.o'J bagni 

Eurim. M'incrcfce Menalippo dei i uo caio, 
E tanto più, che fchernendo la Dea 
Quell'ardito Paftofi , l'abito haueà 

: Di Ninfe calta: o come c'incanniamo 
FrefidafKappetitofenfuale 
A fpròxzariié li Dei, i'onorja vita. 

Menai, lo, come Padremififpezzail cor. 
Vorria vendetta far di cjueft'ir.g/ato 

* Mà non vocontradiie alla gititìizia : 
Ahi figlia come in vn tratropcnio 
Quel bé, che n^ttédeam mia vecchie^** 
\ O poucr vecchio la Jagion qui manca , 
f Eladifperaxion'empieil mio core. 

Atr» Menalippo mio caro tempre fregio 

X> 4 Thò 
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T*ho conofcitito: no* voler eorrire 

Al peggio; ceffi pur l'irjuche allor vedrll 
Quanto Amor polsi in vn eorgiouenilc. 

Burini. Degno ciafeun di lor'c dt ih morte j 

Ann pià morti , (è ciafeun poterle 
0 Della gran Dea poiché hanno abufato 
L'abito (aero ; c'è poi la feconda ; 
Che non lice al Paftor venire al bacio , 
Se non con la confortc;e quel.ch'è prime 
Vfar caletto; fé sforzatamente » 
Merta la morte : ma fé fon concordi , 
La Legge notila ambiduc li punifec. 
Ve poi la terza, l'atto .abomincuole 
Db merli riti ouariambidue foli. 

Alenai, (n te rimetto il tuttoferà il Mondo» 
Spandis'il (angue, radine larobba : 
lo nulla curo, mentre hò Thonor perle» 
liceo Ja chine, cut ferrati fono, 
A te la porgo caro Eurimedonte 
Fa la giuftitia; nè mirifparroiare • 

Eurim. Atride piglia tu la chiaue, e intanto 
AipetNrò, chi lor conduc'al Tempio*^ 

Amd. Io entro in Cafa ; e tu car Menalipp* 
Vanne ti prego al Tempio alla gran Dea ; 
Bd ini porge preghi, e chiedi aiuto. 

Mcn,U tuo confitto prcdo,ed bar mi part*. 



Scena 
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SCENA SECONDA 

Mar eburnei e Sueeola Villani. 

M. A Lccrpo,ch'io non dico, della Luna 
J\ Mi fento tant'm p6to a far del male 
Manimetterei oggi la for-ana» i 

Succ. La foriun'à tuo mo,ch' vn Micidiale 
Più di mè hoggi non fi può trottare, 
Se ben ria' polli entrate' il Carnafciale • 3 

March. Alia prona verr?n,non più brauare 
Niflun fi lodi , fiam qui del Paefe • 
I pie mi fento, e le man bulicare , 
Com' vna Donna , ch'entra nel Mele • 

Succ. lo ne farò più ftrazi,c più ftropicci , 
Ch'à v n ; che vuol morir dì Mal Franzcfc 

March. Se mi dan tra le mas l'arr abbiacacci, 
Li farò più brauate, che non ranno 
Certi Sgherracci, che portano i ricci ♦ 

Succ. Non li farem col brauar* vn gran danno 

March O Succola noi fiamo i bei balordi; 
Co che li voliam dar. Sue. Va col inalano 

March, Cred' infilzarlo, come fi fa e'Tordi? 

Succ. Non io noi credo, gì' hauiam'arrioare 
Addoffo all'arrabbiata; e cora'ingordi 
Co* fato, e denti gl'auiamo à sbramare • 

Marc* In fin' io non so buono a far battaglia» 
Siche y n'alerò compagno puoi trouarc, 
Che più di me fia vfo alla fchirmaglia • 

Suc.Potta.Mar. Pctt'à tu mo, non ci verrei, 
Se non m'armatie di piaftr'è di maglia , 

P 5 Se 
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Io ho penfato meglio a'fatti miei • 
Succ. Farei, che tu montisi per h gola j 

E che tu fu(Te vn poltrone, direi. 
March. Non te n'ho dato di teflo palerà', 
Né c'era teitimoni, nèperfona 
AJtri che me, la mia prefenzia fola 
Se tu vuo* niente, andiamo alla ragione» 
Sue. Dunq;n6 m'hai promerTo>M. NÓ gii io» 
Succ. Marchionne vedi, noi farem quiftione 
March. Dunq;vuo'quiftionarcol fatto mio? 
Sac.E tu col mio?M.Non io no vò far guerra 
Succ. Relbam dunque d'accordo tu, e io, 
Gridiam'addoffò al Satir guerra, guerra* 
Che ne farem menciftio de'fuoi fatti, 
Se ciafehedun di noi tiretto l'afferra . 
Jftrch.Orsù verrò: mi vo far quelli patti» 
Che noi vediam di treuarlo à dormire, 
Chequeftc beftie lon peggio, che'mattù 
S'io non mi (campo col darmi à fuggire » 
O tu vedi da prima di legarlo» 
£ poi ti verrò io a Tocco rrire : 
Etramendue vedrem poi d'ammazzarroj 
Succ. Sarebbe il mè ficcarlo in tur* vn facco, 

Ed' vna balza capotatola rio « 
March.O h farebbe tefto troppo fmacco 
Vogi'ireà cala mia 5 v'ho vn coltello 
Puttana,il capo d' vn colpo gli fiacco» 
E mandarollo n'vn tratto al bordello • 
Succ.Ou*Mar.Chci>Suc»Stu hauefie ancori 
Chalch'altr'armc per me caro fratello » 
Lo maadaremo più pretto in mal' ora % 
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March, Afpctt'à fé , ch'i mi $ò ricordato , 
Ch'i vo vn'arma, ch'il Diauol trafora. 
Se ben dì ferrò fu He t un'armato . 

SCENA TERZA. 

Buccola y Marchiarne , e Satiro . 

HOr mi vendicherò con chefto Boia; 
Mi ; fe coita i nel buó poi m'ha piatito 
Cancar ci laggàrei forfè le quoia , 
Che gl'è forzuto quanto vn gran Gigate 
Siè purfè sa, ch'ogni mo,vo,che muoia, % 
Se ben'è bratto, quanto fù Mcrgante i 
O ve,ch'harò trouato hoggila via 
- Di vendicarmi con cheft'arrogantc 

A che gl'cfce di corpo la pazzia « 
March. O to piglia quell'arma , otti feruico 

Fà ratto, orche so entrato in bizzarria . 
Succ. Porta m'ha quali tutto ftrabilito 
Con tanto fuoco: à te la cura lafFo 
D'andar'inmmzts Ter fi imbizzarrito , 
Che pai dell'Infemaccio Satanalfo . 
(Harch No, nò, và innanzi tu atterrai prima 
Io pò a* vn colpo te lo mando in chiaifo 
To vè porta la morte nella^cima . 
JuceSai nelle pelle poi non mi Jaggare. 

Mencre,chirt9«cn'effo nella febirmia. 
March«So qui per non volerti abbandonare 
E vo combatter con te Tempre mai 

Dò Se 
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Se ci do g he fife la vita lag gare • 
Suec. Te ne nftorerò poi de' cuoi guai 

Orsù ttiamo in tul'arme ; fiamo al foste; 

Di qucfto luogo non Tuoi vici r mai . 
March. Però vaetcn'innanzi a fronti fronte 

Aflaltal'in vn tratto con brauura , 

Cene tu fufle vn'altro Rodomonte. 
Siie.O tò trcmi.chc diagorhatfMarc. Paura. 
Sue. Nò dubbitare. Mar. Orsù miforimefl© 

Vn pò di non sò che, mira fciagura : 

A trift'a lui, (è oggi mi gl'appretto . 
Sat. Nè Dori veggio;c Dori veder voglio : 

£ mi deue orlcruar, quant'ha prometfb , 

0 eh' v far deuo la forza th'io lòglio . 
SA cè.M.A tè. Sue. A tè, M. Dalli fu'l cuore 

E aitati pur, the chefto imbroglio 
N6 vuol,ch*i habbia della guarra l'onore 
Sat. Arti temerari!» triftf, arrogaatacci. 
Sue. Aiuto, aiuto, non v'hòilmio onore 
Sat. Ed hai hauuto ardir da quei legami 
Di feiorti, e non hauer di me paura » 
Nè voi uto hai temer le mie minacce 
A far fi fpinto t'h à » tua ria (ciagura . 
Hor per tuo maggior duolo entra quaglia. 
Ouc non fu mai Caua così feura» 

1 luce sò 9 che tu non vedrai più* 



sex. 



SCENA QVARTA. 

Sale mp e zia , e Dorante nella 

C auerna • 

S. TrNVnq;fi> ver'amor, che nel tuo Regn 
1 J Maturiti cosi amari, acerbi frutti ? 
Dà quel dì ch'io mercè di quel bel fole» 
Che liquefò del core ogni mio diaccio 
Serua tua fui; mi v iddi il Ciel ièreoot 
A ozi che la tempeiia fùcafeare 
Ogni fperanza, qua] maruro frutto » 
Che più non hi v rgor,the lo fo (tenga. 
Hò feruito Dorante in mio fol danno* 
E fon sì fcancellara dai Aio core, 
Che mai mi riconobbe: ed io la lingua 
Annodai, mancò il cor, nè hcbbj ardire 
In qualche parte a lui di djfeoprirmi * 
Mijchc poteuo din che come il vafo 
Kiuolto da tropp'acqua fi racchiude , 
Nèefce fuora; cosi i molti affanni 
Sopr* abbonda ro, né fi fer palefj . 
Ma, fe in quella porta di queir Aarre 
Fufsi,ed io lo vcdefsi, che direi ? 
Formarci le parole in quella gu ila . 
Tù ne'prim 1 Anni miei,nel più bel fiore » 
E ne'tuoi più vezzofi 
Scenderli del Ciel nouelio Amore j 
E mi rapift*il core : 
E quaT Aquii 'altera fott'ìl velo 

D'Amor 
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D' Amor,lo prcfcntaftì sù nel Ciclo', 
EundrVener bella il pomo altero j 
Del cor mio, che coleo 
M' baueua il tuo tu 1 v olto 
Il diede alla tua impura fede ; 
£ difse, Cu cult ode tù Dorante , 
Di Saiempezia, e non fia crud» Amante » 
Ouer tu ne Tei vero polTc flore , 
O tu Thai ingannato, 
Chi c'hà il mio cor donato • 
iHfrò giuft'c, che moftritu'l tuo cott 
Al teiiimonio Amore: 
Oue che, fé del mio farà la (lampa 
Mcrtì fentir d'amor l'accefa lampa 
Ma, fé di Lampctufa il bel (èmbiantC 
Mi donò in eterno 
Se non trae dall' Inferno 
Gelofw, che n'infiammi tè Dorante, 
Ne trou i più Amante 
A tè fedele} m à retti i ngannato, 
Com'io da tè, che t'ho cotanto amato* 
Dor. Ho'l torto,e degno fon dVgni martird 
SaL Son voci di Doramelo pur lamente 
Ferma in Te tal riipofta? ahi che n6 merto 
In tanti affanni miet fimi) conforto : 
Mà voglio pur veder, onde che viene • • 

Saiempezia entra nella Spelonca^ 
e doli altra par ti e/ce Dorante. 

Por* O forche folo à me rifplendi,e luci 

Cerco 
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Certo niorco ci edca, 

Fufle mia cafla Dea 

Ma, Te Tei v ina ancor mi (arai c*uce; 

O qui, fe qui riluci : 

O doue meni, che fia il Paradifb : 

Mai da tè vita mia farò diuifo : 

M 3, fé inuifìbil fei; e la tua alma 

In terra qui ne vola, 

Afcolra vna parola* 

Ponevi tu nel mio cor grauefalmai 

Qiiando di me la palma 

Ti diedi; e ne volaftj ratt'al Cielo " 

Trionfando il mortai tuo duro velo* 

A Cupido la de;, ed ei tota 

Ne fece di pur'oro, 

E dal celdlecoro 

La traile, ond'era vfcita con gran fretta j 

Ed iui laida, eretta 

Si CU : e iì ftara fem pre in etern o . 

E per quel tempo ancorché telafciando 

JSeguitai altr'imprefa, 

Che fin'ai cor mi pefa ; 

£ farne penitenza ancor ne voglio : 

Ed hor dettinole foglio 

Quefia Spelonca; eìiarui fin , ch'io v ino 

E che tu giuiiamente barami à fc biuo^ 

Se motta fei, io non fchiuo il morire: 

Mi, fefei viua, 

D i quello acerbo carcere ini priua ; 
E con tua man mi IV icglic^ o qui perire 
Voglio ccrto^ftniotire • 

Opcr 
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O per tua man n< venga opra fi gratt* 
Che da ce l'alma mia fa liberata « 

Dorante rientra nella Spelonca^ e 
Sakmpeziaefcc daW altra bSda* 

Sai. Cert'è Dorante, a cui palefe ho Tatto 
Contr'il p.opi© voler tutt'il mio core 
Minacciò non mi veda, vo partire • 

. SCENA QV INTA. 

Mar chiome -,e Succola nella Buca. 

M-f^* L'huomin ficonofeon con ^l'efFctti* 
VJT '^ieì Capronaccio fc lo manicaua 
Se bf n quel colpo' mortai li tiretti • 
Q gf è ben J'hucmo vna perfona braua: 
O pouerello, Succ. O perfone da bene • 
O là Pattori, Ninfe.chi mi caua 
Oramai di cajfiù di tante pene? # 

March.Si d;e dolere calcun de*calì fuoi 

O li, 'hi eh ama? vien'inucr me, viene. 

Chi (ci? harefti veduto i miei buoi. 
Sue. Apprettai vn pò in ouà.M. Hali trouati? 
Succhi dico. March.Si farà pe fatti tuoi » 

Ch'i ti darò per mancia due ducati . 

V diacin fei, vedrotti ma più mai? 

Succ. Sò cae&iù «oft i* hu«a» fotterr ati : 

Acco* 
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Accettati più qui, che mi vedrai . (no,' 
M.0 li. S.O li. M.OSueo S.OJi MarcW 
Mar.O/.oi,o ; mè fti, ft*. Sue. Vien'oggima«« 
March. Mi veto i tutte le buone perfine, 
O Spirito di Succiola meichino 
Vi via, che ti diro vn bel Tei mone* 
Sue. E non fo morto. Mare. Ohimè pouerìo# 
Sarà in vn gufa© di cache lumaca , 
Vi, ch'io darò i vn Cicco vn quattrino! 
Ti diri l'orazìon di Santa Maca • 
Succio dico, che $6 viuo* Marc* Ti vedrei» 
Succ. S'io sò quaggiù, me chi c6 vna piaga; 

Affacciati me chi pe* fatti miei . 
March. Du vo;du fuggo* doiie diacin varco) 
£ te ci vengo addotto m'entrarai : 
Forfè lo fi per formi chetio (macco t 
Vanne di grazia tpirito va via ; 
Ti dirò l'orazìon di /ant* A rubare o . 
5. Guardale vuol per forra, eh io ila morto) 

Che dilgrazia. che gl'è hoggi la mia « 
March» Io non t'hò fatto fpirico mai torco » 
Succ. Dico, ch'io fono vna p* rfonafam, 
Ch'ò tutt'addolTo le cofe , ch'io porco, 
Sem no* i credi , va dìli'Àndriana . 
March. Ancor ti forò dir. Sue. E to' la baia? 
March. E l'orazìon di Mana Fi li liana, 
Ed a vn pouaro farò vna (àia 
Per i tuoi fatti. Sue. lo no so morto ancorai 
Se ben'i te Marchion par, che ti paia : 
Sai pur, che combattenio gii vn'hora 
Conchel Caprone è che tu ti fuggirti » 

Mi 
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Mi buttò in chefta buca in u'maj'ora." 

Chiamai foccorfo; ma cu ti fuggirti. 
March. Io non Fuggii , ch'auefsi paura; 

Viddi, che tu n' vn tratto impaurirti 

Feci à quel mo per maggior mia ventura* 
Succ.Ma, fc tu m'attr ndcui à foccorrirc, 
I A lui toccaua la mala fciaura • 
March E vero tutto che!, che t'odo dire • 

0 ora voglio appreHarmi a ve 'ere : 

1 morti non foglion tante cofè dire. 
$ucc. Io non so morto, ti elegga parere» 

Eie ti vuoi chiarir hcn'a trafatto, 
Ti ouam' vn po da manicare , e bere» 
S'io non so viuo poi idi bel patto* 

March. O Succiola mio car', io non poteuò 
A !.r rimenti penfar, s'io ero matto, 
Si bene al fauellar ti conofceuo . 
Non se, fe'morti poffrn manicare : 
Dimmelo prima, non me n'auucdcuoj 

Succ.Di ch-.rfo vna protneflà ti ?o dare» 
. Eficurarti come, che tu vuoi , f^jn 
Se mi vuoi prima di ca?giù cauare* 
E cauami frate] nanzt ch'i m uoi 

March. Ti crede ,c fon contento; ora no più; 
Ho per forte la fan, ch'allaccio i buoi ; 
To, attaccati ben'è arrampa sù ; 
Cancar tu pefi, com'v n'arrabbiato l 

Succ. O ringraziato fia,non morrò più, 
E ti riltorerò non dubbitare, 
Sia benedetto, chi t'ho ritrouato . 

March. Vo'ire a'buoi à finir di cercare, 

Che 
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Che à bel 'agio poi ci riuedremo, 
Non ti largare al Satir ritrouarc • 

Succ. Alle Cappanne ri riparleremo . 

March. O Stride du vaisi infuriato? 
Bè di quel facto poi che ne faremo ? 
Tù mi pai mezzo mezzo feorrubbiatoj 

Atnd. Di grazia fammi vn piacer Villano t ' 
Stà quì,ch*vfcir non po{si,chi è dentro, 
Eque ita chiane tien chele veniflc 
Eurimedonte, non l'habbia à cercare » 
E fai, non la dar mai, fé non à lui, 
Che mancia ti darò, qual lì conuiene» 

March Così farò, laggate fare à mene: 
O horso quafi mezzo Sopraffarne, 
• Chi vuol caielle porti le man piene. 

SCENA SESTA. 

AtridCf Dori, eSakrnpezi&S* 

Atr. A"\ Potefs'io campar quell'infelici 

A cui la morte è già così vicina 

Ma veggio Dori, vo fermarmi alquanto « 
Dor. Ahi Amor non fèrilci fenon quelli, 

Che del tropp'onor lor fi fanno altieri ; 

nc non ferirci mai: perciò lontani 

Furon gl'affanni, incendi, moH, ed ire, 
. Con che nutrirci i miferi tuoi figli . 
' La natura in bontà tanto perfetta 

Femmina, c mafehio in tutti gl'animali , 

Prou 
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Prorreò lol per riempire il Mondo* 
E co.ifemare i nafcua la fua fpetie • 
Tu (br hu omo e tu fola Donna fei 
Di cucci gt r \nima.i ti più perfetto, 
Che non Co guardi alla conteniamone 
Della tua fpezie ; ma più ì'impcdifci 
Quetto tuo honor e tuo d dì ruggir ore « 
Di qui nafte qu i mal, che tutte fere , 
Tu bendi gl'occhi a'mifcri mortali 9 
£ vc*en fet potto in dolce viuanda • 
Briglia, che fol ne'precipizii guidi, 
E fprogni, che didoftan dal tuo bene • 
AtYid.Dori tu ti lamentile neJJ'afpetto 
M par vederci molto conturbata 
Ahi perche veli il bel del tuo bel viCo, 
Che porge dolce, ch'ogni dolce àuanza? 
Dor. la pietà d'altri è, che mi fa ftar metta* 
Tu lo deui fiper ; quei due Amanti» 
Che Menalippo in man della eiufhti» 
Così ingiutfamence haue condotto • 
Àtrid. Perche dici co i ingiù fornente» 
por. Non fummo noi da Gioite li ber fatti* 
E la natura non c'ha fatto il tutto 
Perfetcamonce? e quel eh? mant'i noi, 
Potece raolco ben darci voi alcri . 
Perche non ti parrà giuftizia queiia, 
Sedi tua votomi libera doni 
Quel, ch'io non hò,cd ancor rende 
Quel, che fu ito haue;? non ti pare 
Amko caro vn'ingiuftizia grande? 
Atrid. Vorrei con koaor mia porgeli aiuta : 

Hm 
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J Ma chi è que^a, he v icn v crlb noi ? 
Dor O queft'c'l Paftorelic,dondc è vfcitc* 

Mira,che volto veziofetto,e dolce* 
.Sai. Ecco qua! ritio d'acqua frefea, e chiara 
' Ne vengo Lam et ufa a far maggiore 
Entrando in fero a quel i no chiaro fonte* 
Ma r he pu ote mai far'acqua con acqua, 
Se non crefeer il fonte «lì mifèrie c 
O come mi rincrefee non potere 
Porgerti quell'aiuto, che delio . 
Ma queft'è Dori, che con quel Pallore 
I Pai-, che fìmarauigli di vedermi. 
Dor. O mio caro Alidore, che contento 
Ho di vcderti;ed hò doppia dolcezza^ 
Anzi tante nfvepgon nella mente, 
. Che non hi tinte ttelte il chiaro' Cielo} 
I Ma fceglierne fot due tra tante voglio 
I JL*a4tre delio faperle da noi fole, 
Com'hai tu fatt'a vfeir? com'è andata 
F.a di vo r quando fcnt»fte l'vfrio? 
Sai Io non unendo Dori, l'allegrezze 
Sol o abbracci tu a me il dolore, 
E la mia rette, e quello D irdo, (core* 
E vn dardo . che di continuo mi diuora il 
Mi tu mi burli lempre, ed hai ragione. 
jDor.E'Garzonetto t'increfteua pure 
) Andarn'à p edi : ma *u ti vergogni 

D* Atrid-; midi pur.chf lui fa*l tutto. 
Ilal.Còfe non faccio, che mi fien ve' gógna 2 
bor.Qtiefta dottrina i' hai da nv imparata, 
Ma dimmi, ou'hai lafuato Larapetufa* / 

Sai 
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Sai- (e tcco la lafciai in quello locp» : 
Nò più l'ho villa. 

Dor.fo teco la hfeiai, e mi partii 
VTando cortelia contro mia voglia 
Men'vfciipcrl'altr'vfcio ; clemii come 
Mcnafippo trouaft'ambi due voi 
* Vi rinferrafiè, ed operaiTe inlìeme , 
Ch'ambi due prefi al faggio Eurimedonte 
Foife condotti» e come Sacerdote 
Nel Tempio di Diana v J vccidciTe • 
Hot ti veggio ("campato; e mi rallegro • 

Atrid. Com'è pofsibil,che ila vicito fuora , 
Chela chiaue,c la guardia hebb'il villano 

Sai. De narra Dori, come è quelio fatto? 
Che per Gioue ti giuro, io ne sò nuoua, 

Dor. Bifogna,che vifia altro Alidoro 
Vetlito à Ninfa, come tu fei ora, 
Che entrato fia da Lampetufa noftra: 
O tu fei rombra,e lei pofsiedc il corpo: j 
Ma vede Atridé pur, le pur tu puoi i 1 
In alcun modo faluar Lampetufa. 

Atrid.Farò il mio poter: ma prima voglio 
Veder, s'e vero, che collui fia vfeito . 

Dor. Se qui lo veggio, che fia vfeito credo. 

Sai. Dori, poiché quel vento impetuofo, 
Che guidò quella nane del mio corpo, 
D'vn in vn'altro fcoalio mi percolfe , 
Ahi lalta d'arriuare a 1 dolce porto 
Più via non c'è, e villo quel timone 
Rotto della ragione, e la fpcrania 

Della vela fquarciauj al fine voglio 

In 



r 

k. 



QVARTO. 9f 

TiKjuefto Mar d'affanni, ìt mie merci 
De'graui dolor miei gittare al fondo, 
E (eco infieme anch'io precipitare » 
Però* (é fida fei,e fè ti prence 
Liberar Alidoro dalla morte , 
Fi, che qudt' Alidoro n'entr'in cafii ' 
Di La m petti fa, e n'efea quel Pallore, 
£ J in foltii la vita f ed io la laici* 

Do* Che dici Amor mio bello.chevuoi fare? 
Se tu mi neghi d*effere Alidoro, 
Mi negarai ancora etfer* Amante 
Di Lampetufx? Ed io non farò torto \ 
A lei, s'amo te , fe ben de/io 
Mora, chi vuol morire; e tu ti pigli* 
Quel ben* che puoijnè fprezzar Dori tua*) 
Dori ti porterà maggior'amore . 
Che mai portaflc: t'arrofsifchi.e taci? 

Sai. De non m' vecider Dori, mentre nego: 
Per non poter 1 , maggior dolor mi viene 
Aitami, fe puoi, i far' vn'opra, 
Che fi faluin gl' A manti, ed io mi mora . 

Dor.Mi fai cerio impazzar*, s'io t'holafciato 
In Cala foli* ed abbracciat'inficme , 
Di che ti dolghi forfè? ancor la fete 
Non hai fpcota?ò s'è fata maggiore? 
Mi * ogii- andare per veder , s'io poflfo 
In cjual che modo rimediare al calo» 



Scena 
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SCENA SETTIMA. 

flfc^P^^K ' v?» • • -4r >• ~* \3r ^ T 

Sakmpczia^c Mar chionne Villana \ 

S.Trj Or,chemi porge la fortiina,c'l calo 
Jtx Occafion bella di.gìouar*altrtti, 
Perche no'l deuo fare ? qut fti fon quelli 
Laberinti, ò Amor cos'intrigati , 
Che fon nel ruo giardin; oue chi entra 
E forza vi rimanga» e che vi mora: 
£ fe beuMenalippo ho tanto in odio ; 
Nondimen Ja pietà fupera quello . (no» 
Maqifel # ch*appar neH'vfcio,èquel Villa- 
Che dicono guardarli: ò buon compagno 

10 vò parlare vn poco à Lampetufa . 
Iflarcfr.Sti difcotto, chi (èi> te ne' puoi ire» 

. Colui m'ha detto non lagghi accollare 
fediunp .alla portatemi vuole arricchire ; 
Coirei è Donna , che diaci n può fare * 
Vogl'intendcr da liei, doue vuoJ'ire, 

i Per men d'vn Colà o ce la laggo entrare a 
Ma non vorrei hauermenei pentire • 
Vp* intender s'io ci metto del Thonore» 
Che Jiei al certo me lo faprà dire, 
fai, Anzi. che la pietà fa più honorato . 
Mirch.Ti »u far'il fcruiziopc. amore , 
Dicotcfto vifin sì angellicato • 

11 Mangia in Siena, che fuol fonar l'ore» 
Non è tantin di me più honorato » 
Che i tante perfone fi hooorc • 
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Sai. to «ino il d fon or top^a mé tof'.o . ' 

MircPHnìv l rrano; ho r tei Te»«o adclTo 
Chv io, e tu jìòi m i! non capi iamo • 
In - acche imi igo hoggì ir i (arò meflo • 

Sei. Quefto ti doro laftiarr i parlarli . 

March. Sto in fant.fia hcfta prigione arriic. 
Caricar ftralueej mi ftrabaglia gl'occhi: 
Deggh'efTer ch'efto vn cotal di fei lire. 

SaV Ncn dubbiare fopra la mia fede . 

Marck. Da vna banda l'ho per fempliciotte. 
Orifofuolto, e vup laggart'entiare : 
So, iherion ci fiata tuttala botte. 
Bè.chefaràjchegrhaidasfauellartf . 
Non penfar di canaria di prigione, 
Che tu, e io non ci facciam fruttare. 

Sai. Non dubbirar, cerne so entrata ferra» 
E com'io efeo pòi riferrerai . 

Macc.Ftrfàcèa qui,hor,s*ei vecchio tornaflc 
Ecoftui dentro c'hauelTe trouatc? 
BifQgnaua,che me prima ci penfaflf, 
'La irtan cpn chefto cotal m hà chiappato^/ 
E bifognaua non me lo moùnfCc i 
Diagoljche non harebbe àgeuolato * 
Ma,fe cortei, chi si l'a uelcnaffe, 
O lì p>rta(Te cacche frnice'la , 
E come fè Sandruccio, s'impiccafle £ 
O li ftà tanto queir a falimbciìa. 
Mi fi penfare à ma le in fede m ia : , 
Mi trema il parami ore. -eie budella 
La yò chiamare; o Ninfa su vien via ? 
O cu m'hai chi più fatto afoeVtà: e 

Scdèmf^m. £ che j 
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Che Riccazzon non fan la carcftia J 
Credetti ti volere addormentare j 
Tu hai fatto vna longa diciaria , 
Non credetti voleffe più tornare • 
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a 

Adajlro > che efce di Prigione iru* 
cambio di Salempezia f e 
Marcbionne Villano . 

. T A fe Je t'ho fet una, ed io'l feruizi© 
1 . Da te ho riceutoj hor pigha qi eft* 

March . Mille grazie; coJui non è tornato» 
Chefe luiti carpaua, ti io due*, >. . 
f -Non sò, fe tu n* vlcilsi à bupn mercato, 
Orsùà riuederci; ne vcgl'ire f 
A riuederfcl' vilio hainferratr) • 

Adatt. \ Dio Villano. locicdo fott'il Cielo 
Nonfia faftorptù mifcro,e'nfehce :g$g| 
Dal p/ternoterrenmi prcfiefilip t ... ;t 
Per ricercarne l'amata mia fuor* ; 
•Qui fon venuto in bj. irò Ninfale, 
C he ricoprirmi albi pm atto narueaiu r 
Hoacqu lUto.eperfoin breus mpo 
M nfa che non hà pari in fu;; b i ezza: 
Nè perciò mia iQrtuna anco fi lazia 
Del mio gi aue tormento: ahi ria fortunaf 

Fortuna iuuidiola; mg» a . 
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Perche mi defte fi cortefe Amante, 
Se sì tofto ritormcla volerti ? 
'Empio Amore, e Superbia Inurdia citta* 
Perche ptiuato mai d'ogni mio bene ? 
Deui prìnarmi della vii ancora : 
Ma quefta vita ancor da altra Ninfa 
Conferuata mi v;cn, nè so, chi fia . 
*Mi prima vo morir , ch'io mett'i rifchfo 
Ninfa cosi sortele , evo cercate 
£ modo, e via, come faltiar ti polsi. 

Il Fke dell'Atto Quatto . 
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ATTO M 

SCENA PRIMA. 

Diffrazione, Gelo//a, Dorante 

e la Speranza. 



D 1"^ più fcure caue d'Acheronte, 
JL/ Là douc T a ! me ha pers'ogni fperaza 
In queftà luce vengo per vedere 
Di portar nuoue fpoglieal mio jran Rege 
Con cjuel penficr. che eoo le negre penne 
K «tto ne vota dall'vn Polo all'altro* 
Ho vitto di Dorante il grand' affanno 
Pnuo di Lampetufa corte tolto 
Ai prim'jmor chc'l cor li preme,cdange 
F. v dita coleriche già- per morta 
Htueua reputato • gl'hi fufeitato 
Di nuouo quella fiamma, ch'era Ipenta 5 
JE iisleal parendo a fé medefifl^ 
All'honor Tuo. ed al fuo caro amore 
Hi fermo» e itabiitto non partirli 
Dalla :auafpelonca,ou*hor dimora* 
Se non per man di Salcmpezia bella. 
Io, che defìo di racquiftar queft' \ImaY 
E che ò, eh' vn piacer fubbito dato 
Speffo fuol fare ancor {àggio morire: 
Ho dall'aibergo fuo tratta coaei , 

Che 
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Chip dcu'è G^ìofia, e con quei ferpi 
Di cui fi paf<e,e IperTo Amanti fere, 
AlJ'a.ghià me Ja via nel coiiui core • 1 
Tu ncli'odjàre à aoc carnai forella 
| T? nta il riaggio,apr'il var'coje fa la ftrada 
Acciò polsi efpugnarcjuctt* alta Rocca , 
Gcl( fio oYribil freno dell'Amanti vengo 
Quafi compagna della morte, à cui 
Po?cr* human fa poearefiftenza; 
A fer, quanto da te ù*a comandato, 
Kepeterò Pòdiofe, e trifte cofe, 
Che fpelfo affliggo ranima,e lo fpirto 
Dorante, che qui fol cosi di wo?i 
Vift'hai di Salerapezia il vago volto. 
Onde Amore àgi* Amati tende il viftliio? 
Hor veftc quelle labbia dolce, e guclh, 
Quafi furgenti rofein I* Aurora 
Nel delicato petto raHèggianti : 
la ben comporta vita, e'J graziofo 
Proce Jere^che fanno le perfone % 
Quefta cosi gentil, nobile, e bel fa 
Vie più conoien'i te. ch'altra Donzella. 
Dofc Viddi già quefta, che mi dici;c vìddi 
£e fuebelfczzej ed accefò di quelle , 
Trouai corfi/botidenz'allamor mio : 
Ma'l tort©,*n'io gl'hò fotfoimerta ch'io 
Hor fàccia del mio fallo penitenza . (r* 
Gti.Queft'hò vift'io in mezzo à bella fthiè 
Di yaghi,e bei Paftor , ch'à gara fono 
A dimostrarli ogn'vn maggior' amore, * 
£ poiché iafeiat' hà la dolce Patria 

E l Cia.- 
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Ciafiun certV gradirli di p' oferrc# 
E beato fi tfea^achi comanda. 
Por Ai forre inarata; perrh'acV io c6 quelli 
Com'alira v Ita fui; fa^r non mi ttolio? 
Per amar altra indegna del mio amorcj 
So ceno, chhaiirà intcfo , 
Quant'mredcl so fiato, e habbia donato 
1 Quell'amor, che pria vinfe quclU Rocca 
M a farò penitenza tal, che fia 
L'efempio i tutti d'mfedcl amore • 
Geli ( La piaga difperaea mal fi fana, 
£d gni mediani ni tutto è vana» 
Ma poi felice è detta queha morte* 
Che virn d'animo force t 
Ma quello tcuaraco d'cgn'imp^ccio È 
N è farai muli o d Ile Donne a ditoni 
Dor. Non (iconuien'à mi* fi brutta morte « 
Gefuf.Piglia quefto coltello che farai 
Con dìo morte, quale a te conuiene • 
Dor. D:ftui barei i on ciò gl'altri Paltò i i ft 
E ul, chi mi vuol ben la patirebbe i 
Ma laffo quello a ben antèra fòrte f 
Che neli'afpre miferie chiede morte • 
Gelof.Beti hai ragiona degno fei d'onorej 
Però c'è morte feazacolp'alt cui 
Adoperata da gì an Potentati » 
Quella coppa ti dono \ e quefta beui » 
Che fènz'alcun dolor volata V A Ima 
Fuor de 11* A ibergOi che cosi rottura » 
Dor. Glorios'è'l morire 

A chi d'onelia morte può fiaire* 

Hoc 
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H^rquetfó prglio , che\l conforto fu» 
JB degl'afflitti V v lumo rimedio • 
Sper Fermo, f-rmo Dorante, 
j Sia pur ftabil^ ma«e / * * * 
Che io fono la Speranza 
Venuta fo' per darli .ma fpeme, 
-Che lieto v iucPaf^iiH chet'auanai • 
CotfiJaiame, che fon ferua d'Amore, 

Eftttcìaraidulcoie 
L'affiono,eheqlieI fe! ti rende amarti 
E Janube, 'h'ofcurail taobrlfole 

Viuendò nel t uo fenò amaro, c caro « 

Getta, via quel veneno 

Di difperazìòn pieno : 

Afciuga, e fa più lièto il tuo bel rito j' 

Perche tù goderai 

Con Salempezia vn dolce paradifo > 

Ti lakio, e a I Ciel v ©landò 

Neviera amando 

A fpetta in quefto loto; 

Perche di certo verrà U tao amore 

Alt citi ngn ere il tuo ardente foco , 
Por* Ode! Cielo lucente fcatae beila* 

Pernii fÀiendo sartina ad smore 
• Nelli Sedia Rcgal pc Ha di Gioue ? 

Col tuo darmi (per anza di gran bene 

L'anima fconfolata tot n'allegra: 

Tu mi ritorn'in vita; e tu mi detti 
(Dal mortifero Tonno j e mi conduci 

A certa fpeme: Gioue il tuo fauore 
Sempre conferai ; ed io hor ti prometto 

E 4 Afpet- 
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Alpt ccar qui fi i Salempczia allumi : 
Co' vaghi raggi fuoi «jueita Spelonca . 

SCENA SECONDA 
Ai ar chiome , e l ut urna* 

M' Àmrggro , che gl'é cofa .fatta i mano 
Tu bii imu trappole, chiacchnre,e cazo 
Cht-noo.hi il Ch^cchiariiio ictttaic>.(ne 
P^r tuboJar le porrne perfone : f 
Pcr'imbrogliarUfec'vnal Campaio 
Il faKo Lr giurare alle perfene: 
Se bèiVal fin gli fù colmo Io ftaio* £ 
< usi vo dire a te, vu^mi pigliare* % * 
Io fonpurhuon (accende buon matta io. 
Imur.Dicoti voglio, elafe ti vodare, 
Miich.Edio l'accetto^eftra rvn'èdueòre» 

Come che s'vft ti vogPingiiatare:. 
IuturipOclT vm ,e l'altro pti maggior* onore 
In compagnia ce n* potiamo andare 
Al Tugurio di Mopfo Paftore f 
E le nozze à bell'agio potrem fare. 
3Mar. Andiam,doue tu vuoi, ch'io vo venire 
Se tu volefP airinfcrnaccio andare, 

Vo yiucr femprc con tcco,e morire. 

Scèna 
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Nurtzio,Lampetufa } e Sale spezia 

N. \ yT'Tnerefce Lampetufa del tuo *-afo, 
J,VL e nefrnteilmiocuorduorir.finito. 
li cuor fi fpeiza, e la mia vita manca 
La lingua (lanca 

Non può formar parola; e le mie mrmbr» 
Tre mano à darti nuoua tanto aceiba . 
• Il sacerdote vuol, cheti prepari ; 
Perche vittima fia della fua Dea 
li fu me co*] Paftor, ch'audacemente 
In Ninfal'h» bito hi 'osi fchet nito: 
Però vi piaccia vfeir della Prigione . 

SCENA QVARTA. 

Eurimcdonte con più Serui, Lam~ 
pei ufa , e Sale trip e zi a fuori. 

E. T A Gruftizia miniera del gran Gi oue. 
JL^ r he>n fé no riconofee grazia alcuna; 
Hogsi s'offerita in sì miferi Amanti» 
-Dottràpur h pietà della gran Dea 
Rientrar quello don con lieto appetto. 

Saf. »>uncjue il virgineofior, la bianca rofii 
Vnqua macchiata dette ffTcrcafpe*<a 
Di pu'pureo Color dingiufta niorte? 
Almeno quel concettò, che Di."na 

E y Man- 

t 
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Manda dal Cielo alle fue carte Ninfe i 
Che nella Sacra Spelonca imi* mette 
Per conofeer, fe fon macchiate, ò catte: 
Facci la proua^acciòch'il corpo illcfo 
Kcftì dal faenfizio, e difonore / 

lamp. N /luoghi, e eafi ancor di me fofpett» 
Sta 1 peffe volte nafeofta la morte • 
Mi dolce m'i il morir congionta infiemC 
Con Tinnocenza di fi bella Ninfa , 
E fol mi fia il morir dolente, e graue 
Per te, che t'amo al par della mia vita « 

Eurim.SerhabitOjche porti di Diana 
Giouin* incauto non hauefsi addoflo > 
(Che chi è nel frodo non bifogna proua J 
Piera- le mi farian le tue parole j 
Poiché pietofo afpetto 
Promette al mirfer defiato affètt o . 
• Manetta fraude colto, à te contitene * 
Tatirla giufta pena: e tu, chefeco 
Sei conuenutaa quettot quello paté. % 

SaU 6 coltume di Gioueni ramarli, 
Nè proibito vien per legfceftcrat ^ 
Che calta gteuin dcui ftar lo ntana 
Da eh' verginità venga fer u *ÌÌÈajBÌm 
E*l fjllo non commetto con inganna 
Dcgn'è pur di trouar venia,e perdona 

Eutixxu Proibirò non è, come tu dici* 
Ma Wttbita, quaPhau ch'abufaildon* 
Della gran Dea nelle fue calte Ninfe 
N on aipcttar nel dolo mai buon fine • 
làj^Nó metta queft^crror qualcheperdono? 
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La crudeltà nemica è di giuftizia . 

Eut ìm Perdoniti la Dea; e inoltri fógno 
S'error fatto non hai, che tu non inora* 
E qui condotti auanti al facro Altare 
Porgete preghi à lei, che fola puotc 
Liberami dal mal, ebe vi fruttila . 

Sai. Quell'oneltà v'èpiù, che neue bianca,* 
Ch* v n reo foJ può innanzi a tanta Dea 
Può in tut*o macchiate, 
E da te farri edi re, 
Non conferuata fempre ca{r»,e v iua 
Quella verginità, che già ti diedi 
Intatta, e chiara più, che diamante » 
E come fol lucente : 
Hor riuerentemente 
Sta innanzi à te, come fna vera amante; 
La v iua fede ftabit qua! colonna 

Vnqua fu rotta,e così fempre è fiata» 
Con quella gran fermezza» 
Ch'il tutto tempre fprrzza 
Da me più che la vit. fempre amata» 
Tù Dea triforme; la cui prima faccia 
Bianca qual neueronefìàdimoitra: 
L'altra di rofeo colore 
Della verginità il vago Gore : 
La terza in ambidue fermezza me {Tra t 
Te prego humil, chemciìri a: Sacerdote 
La verità,fefon vergine) ecafta, 
Nè mai offetì il tuo pudico velo» 
£unm. A hi (ento nel miocor r.6 so- che tarlo 
Che rodendol denof coià-meiufia ; 
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Ne p«fTo alzar la man veloce^e pronti, 
E mi trema il foftcgno del mio corpo , 
'Dimmi tu, che vettit© vai da Ninfa, 
Se Pallor fei,cd habbi violato 
Le Leggi carte della iàcra Dea? 

Sai, Se chiamar tu farai L^fita noftr* f- 

, ' 5acérdotefla, lei faratti chiaio, 
Che Ninfa fon fotto cuttodia fua • 

Eur. Ahi, che fe Ninfa fei, feila mia figlia, 
Per cui tant'ho patito; nondimeno (da 
Far voglio tjucl,ch'ègmfto:il Ciei love- 
Qnefta finsero cor; lenii su predo 
Chiamate qui à.ooi.Lafita nolira • 

Sal.fcd.e mio caro, poiché piace al Cield, 
Che doppo tatui miei tramagli, e iìenti; 
: Abbracciar pofft quell'amati pfedjtó£> 
M'inchino genufleffa, e tutthuntiio ; 
Con le lacrime pien d'amara dog !u 
T'abbraccio; e fe in conto alcun granisi 
OftHb t'ho, prego, che mi perdoni ' * 

Per quc/lo fallo nò, per che parata 
Io fono in tua prefenza, caro Padre 
D'entrar nella fpelonc* f oue non Jfce t 
Paftor'cntrar.chi non ha'J corpo callo» 

Bur. Non veggio figlia in te punto d'errore, 
Se fig'ia fu: il che conofter deuo 
Al legno, che nalcendo al collo hauetsf: 
1 grato m'è, nonfol perch'Ilo tcouato 
Quanto br*m ua; mi che L?mpetufa 

e' Ne venga liberara dall'infamia » 
£ (iella vita, che peidcuain^me. 

Scena 



109 



SCENA CLVINTA. 

MerìalippOy Arride, Eurimedontey 
Lampetufa, Salempezia y Ada- 

' JlrOyltnantèyl'eridicGiDcran- 
i'i terfLafita Sacerdotefia • 

PErifca per me il Ciel* cafchmle Ite-lie, 
làfol fcrifca, e ìncenoenlca tutti 
Vori par l'Ocean'il cupo fu > fondo, ( 
i Che più nulla pauentoanzi dtfio , 

Tuti'auuenga per cornuti mina; 
Atrid. Troppo à fretta coirclti;non potetii 
» Collocar la tua Ggl'a in quel Pallore . 
Nonraita^hel'honórenonèahro, (nC 
KgtjChe quel reputa l'hurmo, e quel chet»e* 
Menaf.&idottofonoin quella veccha etade 

S< 1 per efler bcrfaglio à fu t'il Mondo 
. Innamorato pazzo da catena 

Pers'hò l'ono^pers'ho J a cara figlia, . - 
Ch'altro pofc'io,che ió il rofco.o'J ferro 
Porre ormai fi : ;eà qielri mici affanni? 
Atrid. 11 Ciel ti riconf >rti,e t'effer puote » 
Ti liberi da sì fiero trauaglio . 
Mi vedo il Sacerdote preparato 
A. Sacrifizio far dell'infelici : 
Fuggiamo ri rio fyetracolcr, pet Gmuft 
Mcn. Anzi quel fanguefparfo \ eder voglioji 

Che <juel fiero P,*ltore, c la mia figli» t 

Ne 
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fpargeraflnojedoppó il ferrerò*! tofeo 
Corgh in precipitofi illa mia morte • 

Atrid. De non voler cosi precipiterò 
O Mcnalippo à cruda morte gire. 
A Gcol tiara le ragioni d'ambiduc, 
Salui, e mantenga il Sacro Eunmeionte 
Giouc,e (uè grazie il ciel grato ti doni. 

Eurim.O quanto grato m'é, che Mcnalippo 
Sia qui pr fentc, acciò aperto veggi* 
Dell'amata fua figlia Tinnocenza ? 
Perche tu fa per dei, che vera Ninfa 
E quefta, che tu già finto Pallore " 

Pe»faui,e che trouafti con tua figlia: . 

E il tutto vedrai più apertamente. 
Menai. O fé quefto fia ver, Diana inuoco: 

A cut confàcro quefto vecchio incarco • 
Eu im.Lafita qui, che ricono f. a credo» 

Sequeli'è Ninfale comeèirnome fuo» 

• * l 

SCENA SÈSTA; 
Lafita Sacerdotefìa co li fopr adetti 

L.pJ S i lem periaJjuefta,0 cara figlia; (to? 
Per he così ti veggio?ò che hai tu fat 

Eunm.Hi (ègnoalcuno, che latomiglianza 
Non e* ingannate? e non fu fife Paitore 
I .molto in quefto inganneuol veftire # 

Laf» Di vin rorfo hà vna voglia qui fui collo 
Figlia dilcoprepurJwberamente 
Ecco. gì* è delTacome gii crede uo . 

i Eur. 



QJVINTO. ni 

EurirruO c;ra figlia ma, ora t'abbraccio, 
E come caro Padre; qucfto vol o, 
Oue (colpita veggi quell'imago 
Dèlia tna cara Madre, aftrengo-,e bacio » 

Sai. Ocàro Pad'emio ; accioche veda 
Mcralippotua figlia più innocente 
Nella Sacra Spelonca entrare io voglio. 

Eur.M'è grato quello, fe bene io fon certo > 
Ch'in vna figlia, com'è Salempczia 
Non può , fe non accrefcer nell'onore • 

Men. Ahimè come vi il Mòdo, ceco che c}{la 
Inuan da me cotanto amata, e cerca 
Haueuo in cala; e cosi crudelmente 
Beco m i fon portato ! Ora fon certo , 
Ch'amore è<ieco: e chi lo ff gue acrieca « 
Mi dolgo Eui imedonte, ch'ho promeflb, 
Quan t'hai (bruito alla calta Diana : 
M a ben ti vo pregar per (carco mio : 
Perche il Mondo Zìa chiar d' vn fatto tale, 
Che Salempeziain l.i Spelonca Sacra 
Entri; e fua caiiitadc moflri al Mondo • 

Eur- Ed io me ne contente : entra pur figlia • 

S alempezia va ali vj ciò della Spe * 
lorica, ed entrali qui dentro Ji cati 
<un mottetto: il qualcefiato, efee 
fuor e fenza far motto : perche ar~ 
riuando Adaflro innanzi Hà ad 
afcoltare • 

Scena 
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Scena settima. 

Aà.iHro conìlrejlante diPafìori } 

e Ninfea . 

Caro Imante in cosi fatti eftrrmi 
V^X ?on qui condottole potei mai péfrr© 
- Cìk fuetto fo!,fhe quclte vaghe itellc 
. Pioue'fcr giù tlal CicI si meft'influfsi: 
E qnc ;, a terra co\ì lieta, e belasi 
Partoriffc (iafpri, carnai frutti » 
L'amor mi preme > e l'obbligo mi ftnngc* 
• Ch io veglia Lampjtufa ohimè morire^ 
Ed io, eh ^ cauCi fon del li (ita morte > ' 
Mirelttin vita? e poi' he gcn di Ninf^ 
Per liberarmi e n< >n fipcr, ehi fia 
Per me fi porge al rtfthio della morte? 
Ah -mè 9 chefe'M&Iornon èpoftnte 
Moftrar che iuel fon'io,ch'à facto il ralloj 
E pagar col mio fangtte quanm deuo . 
Im'jn.Non iir cosi Adatti o; perche cotpa 
. Veruni in te, fegmfti raltriu bene; , „ 
i E chiamato n'andati: ma mi pare » _ 

Veder mrièo dolore, ed ^'^gt e7 ifefe* ^ 
O seggio Eurmrdonte Padre tao, s 
Salutiamo^ che forfè hanri pouf Ili i M. 
Di leuir'il tuo duo!* che si t\u-q*ora* 
O Eurinedomc mió cotanto amaro . 9 

Eurim.O mance ecr*cil, òWè il tuo aljièao 

tearo 
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E caro figio micr.o i'h.i» lafciato ? 
A -air. Ficco Padre il tiu fi , che pèrdono. 
Ti chiede, le t'ha oftcvo nei parure : 
Senza dir'altro; {u i'am.. r fraterno . 
Eurìm.OTacro Aj pollo, hr vogando j Irmi 
Hor in si graro giorr in si g-st*hoia (ri 
Mif:uopn il ve!,. h'Sià nof&uturo oc ul 
Mantien quelli mie' fi Ji in tua cuftodiaj 
E à te perdoni Adal'r quel paterno, 
E dWce-bicio in y^o/ jgno-dono 
Hor tù, ehc^lunji'aliJjnr oct cercare ' ' 
L'amata fuora tua, ecco ore > e. 
Ho^jx y&if k i abbracci*^* fi^ìt . 
O che dolce fraterno* e bel complcfTo ; 
E per più far contento v n tanto gauu io 

» Ambi m wifalciojvi recingo, e 6acio • 
Ad ali O Suora mia il velo iti penlùro t t 
Ch'occupato reneua l'alma mia 
Fer, c he non riconobbi te mia fu era 
i» i Allor, che più dite bifogn'bauea 
Menai, ^unmrdonic io Io pei memoria I 
• Di cqsi lieto giorno accumulando 
Nuoue. allegrezze Ibi da ie delio, 
Che di guelfe ricchezze, e patrimonio, . 
- Che tra primi d'Arcadia pollo andare, 
Ne facci polf (Tortilo figlio Adadro 
Con dar) i Lampcttifa ; che fi come 
Fra tua figlia, e la rata fu grandini ore, 
Hor fi mantenga con p.ù allegre nozze « 
Eur. Io fon contento; e tù che dici Adaftrd? 
Adaft.Ed io concorro conia y olirà voglia. 

fienai. 
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Men. Lampctufà acconsenti. Lap. Signor si, 
Eur O Cieli, che con tante ampie ricche? ze 
£ grazie oegi m mitrate il vottro A more 
Fermate in queftoj ne mi* per girare 
D'altro Pianeta mutarecc luogo • 

scena ottava: 

Veridito fopragiottgt, 

^■x <*h? lieta allegrezza veggio io quelli jj 
Vj/ Gioue felici renda i ▼ offri affari : 
. O ' ) fi dolce amor, fi lieta fefta* ' 
MeriaU furimeli onteiii ritrouatO i figli 
Quando non fi penfàua; ed hor di nozzCe 
tn>endu ne rifuoni tutt' Arcadia» 
Che Ada uro hàprefa Lampetufa mia; 
Il iaLrogo qeivà àdolciiiozze. 
Vcrid.O ptyr voi lieto >nuenturofo giorno 
Se così «effe il mio caro Dorante , 
O quanto mi patria d'effer felice» 
Il mifero fi Ita in vna Spelonca 
Pieno di doglia, pien d'affanni, e mefto* 
Nè troua alcun rimedio al Tuo g-an male. 
E DorSre è quell'in Méfi ha il primo luo. 

Ver, Cotcfto ò infelice,e trifta forte, (go? 

;*l , hi ^ » * Eurimv 
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15 urìm.O che difgrazi a citata quella Tua? 

Terid. Creda,prefo d'amor, condotto fia 
A termiti di pirtrdal corpo l' Alma, 
Se pretto aiuto non hi l'infelice . 

Eurim.O mifcrnon vorrei queft'allcgrez^ 
FofTe congionta con amaro afTénzio* 
Ma J'efl'cr qui venuto fof da M nfi 
Altri, che Amor non l'hauerà sforzato 
Andiamo, e diamo aiuto à quel D orante, 
Ch'è della ^àt ria noft a, e forfè ancor» 
Per nciii'o amor pati fce fumi pena « 

scena vltìma; 

Dorante efce della Spelonca** • 

V. pNOante orinai follena la fperanzà, 
* E fuor ne viene, che c*é,chi ti dcfìa. 
Dor.Sprranza è morta, e me defia la morte, 

E qui l'affètto per quietar mia doglia « 
Men. Dorante, de venirejvn giorno allegro 

Renderà ancor voi giocondo, e lieto • 
Dor. lì giorno Menalippo allegro é'1 fine 

Delle miferie mie con quefto corpo . 
Eurim, Doi ante crede al tuo Hurime 'onte t 

Che viene à confolare ogni tuo affanno. 

Dorati, 

- 



•5*6 ATTO 

t>oran B'n potreftifar quello: ma le luci 
Auuezz'à ofeurp;, fenza del 'or fole . 
Non pollino trouar la vìa d' vfeire . 

Eurim.Cara figlia vede, feal uo prego 
Sicommuoua l'ifflitto,*ìaiu'amolo. * 1 

Sa] . Dorao te* beo'io nr>n fon quel iole* 

Che rende luce al le mifrrie tue; 
Nondimeno pietofa del tuo male; 
Se prego alcuno in Salcmpezia puote* 
.Ti prega che da qu ih o/cura buca 
Alla luce ne venga allegro, e lieto*. > 

Doran/O dolce voce,ò dolce nome,ò fofe> 
Che pofonz'hai nfufcirare vn morto 
Ecco ne vengo: in]fin j ròcchi non ponsò 
Così in vn tra r to ri fguardare il f le. 

Wen. Allegro ili Dorante, ch'oggi è giorno 
Di lieti nozze," e defio compiacerti: 
Però Eurmedonte doppie nozze 
Ed' v uppo fare, the chi hi poflan za 
Di ietwr 1* hu omo da disperazione , 
Ancor potrà farlo tornare allegro • 

Doran. O Meaalippo à te riuolgo il prego* 
Che eonofei il mio mal; e tu m'impetra \ 
X a dòl ce, e fai n t i fera beua nda . 

Jtfenal Eurimcdoiate in teconGfte il tutto; 
Concede Sai mpezia qui à Dorante» ' * 

JEurim.^e in lei confitte la fua medicina 
N- fon contento, ' he da figlio l'amo* 

pòr.O parola d'amor; e dólce padre, 
Che ier tale io ti tengo', come m'hai r 

* D*Ua morte coadotto a dolce vita : 
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Mà raikgrezz-» occupa u 11 — 
Che non poflb papier; ne r . nctcr &,azie 
Menai. Lo ato ne fui! Cieloic; 'a 0114 
Turti n'andiamo; ed itti hoggi npieno 
Pi canti fuon , nozze, ed iMfgrvzzc , 
limitiamo non <oì <^:v Ai d' Aic^u : 
M4 tutcequutebelic quid'iutoino» 

IL FIN E. 



LEI- 



• ^ T T O R E. 

PRefuppongo che tu fappla 
molto bene, che quelle pa- 
role, Fato , Dettino, Fortuna, 
Sorte, efprimoijio folo la varia 
difpofitittne , e l'ordine delle 
feconde cagionale quali come 
Biiniftre delia mano di Dio, vb- 
bidifeono à tutti i cenni di lei : 
e però mi periiiadg , che da te 
non faranno intefe in altro fèn- 
timento leggendole taluolta 
ntlla prefente opera mia, nella 
quale fc parlo come Poetà, in* 
jtendo però come Chriftiano 
FìTofofo . 




